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* LETTERA DEL PRIORE i 

' . ■ 'v - 

A L . C A V A L I E R E.‘ ' 

’ ■/ t * 4 

' \ . * • * • 

V Oi mi pregate , Signore , ed H Io 
Retto per un buon amico qual vi fon 
io , che fe mi comandale , che io 
vi motòri primieramente alcuni pochi libri 
fcelti , e convenevoli ad un Soldato ; ap- 
pretto , che vi continui per lettere i notòri 
trattenimenti fopra lo fpettacolo della Na- i 

tura , affinché la lontananza , come voi di- 
te cortefemente , non interrompa il voftro 
diletto . Io acconfento ad appagarvi giufta 
il mio potere, circa l’uno, e l’altro pun- 
to , non effendomi permetto di rifpondere 
con freddezza a richiefte così fenfate . Fors* 
anche occuperò me Retto con profitto , nel 
procurare , che non vadano oziofi e perdu- 
ti alcuni di que’ momenti di quiete , che i 
voftri cfercizj , ed i voftri viaggi vi lave- 
ranno . 

La libreria dell’Uomo di guerra, parti- 
colarmente quand’egli è in attuale fervi- 
zio , o quando viaggia , non dee caricarli 
di molti libri , il di lei merito confifte 
nella buona feelta , e beniflimo £ potton 
ridurre a tre foli : un Nuovo teftamento , i 
Commentar j dì Cefare , ed Euclide. S’inten- 
da fempre , che voi ci aggiungerete indi- 
fpenfabilmente il libro della Natura , e 
quello 4 della Società . Quella Biblioteca può 
veni&i dietro per tutto , occupare tutti i 
Tom. VII. A voflri 
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voftri momenti , fupplire a tutti i voftri bi- 
fognt , ed aumentarli ogni giorno cori fi uri ve 
offervazioni fenza moltiplicare l’impaccio, nè 
le valigc , Io non ho pertanto che darvi dì 
più , iritortio alla voftra prima domanda, c 
credo d’ avervi ferviro bene, 

•* Io quanto alla feconda , cioè ch’io con. 
tìaut » divifarc intorno alle più belle par. 
ti delle natura / dopo che abbiam rrafeor. 
fo * come fapete , l’interiore e l’ citeriore 
della terra, l’ordine della natura fteffa ri- 
chiede, che fagliamo i] Cielo , e che ra- 
giòniariio fopra le conneffioni , e correla, 
rioni , che hanno co’ nollri bifogni le parti 
digerènti dell’ Univerfo • e quella appunto 
farà la materia de’noftri feguenti . Tratteti», 
menti , 


' Io fono &c, 

V 

Ì . ’y . 

. ? . i \ *' ; / . . ' 
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DICHIARAZIONE! 

Del Frontifpizio , 

J * t » . * » «.• 

N EL Frontifpitìo di quello Tomo Set- 
timo G rapprefenta Galileo , che d’ 
insù la Torre di San Marco alla prefen- 
za di molti Nobili Veneziani fa prova de’ 
Telefcopj da fe fabbricati a norma di ciò, 

• die gli era flato raccontato degli effetti 
del Cannocchiale nuovamente inventato in 
Ollandar. ' ' • ’ ■ : . 

Vedi il Teatro degli uomini letterati , Art. dt 
^ Gal. e il fello difcorfo del Tomo II. di 
tjuefto Volume < 
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LO SPETTA- 

D E -X L .A 

N A T U R A., 

i • 

* . t * \ ’ i ’ * 

Difegno dello Studio del Cielo. 
TRATTENIMENTO I. 


Speftae. 
della Na- 
tura tom. 
t. e a. 


Tom. 3. 
4. j. e 6. 


V r OI vi ricordate , Signóre , che quia» 
do efaminammo tempo fa inficine 
per femplice ricreazione le opera- 
zioni degli animaletti , e la bruttura delle 
piccole piante , vi abbiamo fcoperta una 
generazione così regolare , una uniformità 
di fpezie così indefettibile, una organizza- 
zione tanto fuperiore al noftro intendimen- 
to , che fummo levati in ammirazione al- 
la villa della fapienza del Creatore nelle 
cofe più picciole , e meno apprefe . Emmi 
paruto , che quelle particolarità della Storia 
Naturale produceffero in voi un altro bene: 
imperciocché ho feorto , ch’elleno v’hanno 
refo curiofo. 

La raffegna , che appreffo facemmo degli 
amminicoli , e degli ajuti dei noftro vive- 
re , che dapertutto fi trovano alle mani , 
sì neH’efterno come nell’interno della Ter- 
ra , ci fc conofcere con evidenza la digni- 
~ t à 
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Trattenimento I. $ 
tà dèli* uomo Qucfto inventario delle no« 
ftre poffcflioni t c de’noftri mobili d’ ogni fpe- 
zie , fece nafcere in noi la maraviglia , in ve- 
derci cosi cari al Crèatore • e ci mode ad una 
vera gratitudine per li molti fuoi benefizj , de* 
quali è fol prodigo verfo di noi , perchè noi 
•diamo i foli , a cui Dio n’abbia fatto cono- 
scere l’efiftenZa, e lafciato la libertà dell’ufo 
di effi . ■ • - • 

Se dalia Terra noi leviamo il guardo al 
Cielo , vi difcuópriamo bellezze d’ un tutt’ 
altro carattere . Dal Cielo noi riceviam de* 
doni pili (limabili Senza paragone , di tutti 
quelli , che ci fon paflati fin ora dinanzi / 
Ma quantunque la magnificenza che ne’ cicli 
rifplende , li renda la parte più luminofa e 
vaga dello Spettacolo della Natura , men ci 
muove però il vedere attorno di noi girare 
queda ricca Scena , che il penfare , ch’ella 
gira e cammina per noi- . * E’ bensì vero, 
che la terra paragonata con quel gran glo- 
bo di fuocò che la illumina , pare confufa e 
perduta tra gir altri cinque o fei pianeti, 
che al par di effa , da lui prendono il lume , 
e che compariscono oggetti sì piccioli nel- 
la natura . Che Se poi fi paragona la nodra 
terra colle Stelle fide , ella non è più , che 
un punto impercettibile . Che cofa mai di- 
viene allora l’Abitator della Terra ? Egli 
pare annichilato . E dovrem noi credere , 
podo ciò , che Dio l’abbia avuto in mi- 
ra nelle opere Sue , e che per ìui abbia egli 
regolato il circolo dell’ anno , 1* ineguali- 
tà de’ giorni , e le vicifiìtudini delle ftagio- 


Tom. 


6 Delio Studio pel Cjilóì 

L’eccellenza degli Efferida Dio creati , noti 
fi mifura a fpanne. L’abitator della Terra ha 
ricevuto un intelletto * una Volontà , un’ ani* 
ma. A quello piccolo Effe re comunica Iddio , 
la cognizione delle opere Tue , e la dinega al 
Sole. All’ uomo egli deffina l’ufo ed il frutto 
di quello ricco apparato. Egli^ il foto lopra la 
tfrra, che, Dio invita a dargliene lodi . . 

L’uomo fehza dubbio può Utilmente fenttré 
la fua enorme picciolezza . Ma quindi appun- 
to crefce e la fua maraviglia , e la fua gratitu- 
dine in vedere , che Dio fiefi degnato di ttat- 
tarlo con tanta diftinzione , e renderlo qui l’u- 
p j- dl § nico fpetrarore, ed il vero poffeffore della Na- 
v. 5. 6 . tur* * Tatuo è lungi però , ch’egli Veda cort 
mitezza , e con irragionevole difpetto la fui 
propria baffezza , che anzi la trova evidente* 
mente efaltata nell’effcre a si nobil fise gra- 
tuitamente desinato . Quella sì dolce verità 
che 1’ Uomo $ qyì. l’oggetto delle compiacenze 
del Creatore.^ pon gli può effer nafeoffa fol 
eh’ egli penfì e regioni da uomo. Quand’ anche 
yi foffeto in altr* Sfere milioni di creature in- 
telligenti , alle quali Dio giudicaffe opportu- 
no di compartite altri favori ( quiftione troppo 
. cprigfa, ricerca inutile) e fuori della sfera 
della noffra capacità ) farebbe forfè men vm>) 
che 1* uomo trova per tutto una man benefica, 
una cura paterna , ed un ordine ftabilìto a fuo 
prò? Qual dignità ! quel grandezza, avere 40 
Padre , che cuopre per noi la tetra d’ ogni forra 
( di beni , e che non isdegna d’ impiegare anche 
» il Cielo al noffro fervi gioì. . . .1 

Ma io fi imo pretto che fopqrfluo, Cavalier 
mio caro, 1’infilìere qui maggiormente full’ ec- 
^ A cel- 






Trattenimemto f. 7 

cedenza dello Audio del Cielq , per eccirare la 
voftra curiofirà a darvi aqueAo Audio. La faen- 
za , che verfa intorno alla djfpofizione , ed al 
corl'o degli Aflri ; al cammino , agli effetti della 
Luce, e intorno a tutte le relazioni, che aver 
può la terra con tutto quello che la circonda; in 
fomma la Fifica univerfale è fenza contraffo di 
tutte le umane fcienze quella che più innalza 
l’uomo, per la dignità degli oggetti che a lui 
prefenta . Si può dire, ch’ella gl’ ingrandifce 
l’anima, fottomettendo il corfo degli AAri al- 
la fua cognizione, e che oltre il merito, ch’ella 
ha, giovando importantemente alla Società, 
ha quello altresì di fomminiArare alla pietà i 
motivi d’ un’ intima gratitudine, e d’ una pro- 
fonda venerazione. 

Voi da voi vedete in gran parte ciò che han* 
no di bello l’ AAronomia, eruttala Fifica; ma 
convien che Tappiate altresì, che queAe fcien- 
ze , per 1’ abuTo che fi è fatto di effe , e per li 
cattivi metodi, che alcuno ha feguiti, hanno 
data occafione a moltifiìmi mali . Quindi è na- 
ta, l’idolatria, quindi s’ è riempiuto il mondo 
d’anticipate opinioni, di fpperAizioni , d’inu- 
tilità. L’irreligione ifieffa ha talvolta tentato 
di trovare in queAe fcienze argomenti , e folte- 
gni . Io mi veggo dunque fui bel principio quali 
rifpinto , e dubito a qual partito per voi miglio- 
re indrizzarvi ; qualora al profitro che queAi 
ffudj poffon produrre, feorgo tanti errori, 
e tanti precipizi vicini. 

.Un altro offacolo, che non mi reca minor 
imbarazzo , fi è la difficoltà di farvi compren- 
dere con parole i moti Celefti . Imperocché 
non é già tuct’ uno il ragionarvi del cielo, co- 

A4 me 


8 Dello Studio del Cielo . • 
ne fu ii divifare minutamente intorno ad un 
infetto, od un bel fiore , la cui cognizione s’ aC- 
quifta, dirò cosi, in un’occhiata, e coll’aju- 
to d’ un.micròfcopio. Ecco pertanto il meto- 
do, che m’è fembrato più praticabile e pih fi- 
curo; v’ agevolerò l’acceffo di cotefti oggetti sì 
grandi , e sì numerofi , col moftrarveli fottò 
differenti afpetti , ed in più volte , e col render- 
veli a poco a poco , quali fenza accorgervi , fa- 
miliari » Principierò io forfè le mie lezioni ,coll* 
efigere che vi provediate a dovizia di macchi- 
ne, e di geometria? No. Faremone fenza,* pe- 
rocché non mi par cola naturale , finché pollia- 
mo intenderci nella noftra lingua ordinaria, 
parlar greco * come fi fuol dire, o per Algebra. 

Tom. 7. Verrò da principio efponcndovi ogni cola pia- 
namente, fenza quiftioni , e fenza dilucidazio- 
ni matematiche: cioè tutto quello che e gli oc- 
chi noftri , e le prime apparenze ne disvelano 
circa la bruttura del mondo : tutto ciò che il 
fenfo comune ci addita dell’ eccellenza de’ bene- 
fizi che riceviamo da Dio , coll’ufo della luce, 
e delle celefti rivoluzioni» • 

- Quindi faremo un palio innanzi . Non poten- 
om ' 8 ‘ doli la cognizione del cielo acquiftare, fe non 
per mezzo d’una luDga ferie d’ efperienze, è con* 
verttentiflìmo che all’ efperien2a noftra lì ag- 
giunga quella degli uomini che fono flati avan- 
ti di noi . Debbo dunque telTervi la Storia de* 
progreffi, che gli offervatori della Natura han- 
no fatti in effe di fecolo in fecolo . Ma la loro fa- 
tica ch’è’di due guiie , ora verfa fopra verità 
fperimentali ; ora lopra opinioni , con le quali 
ft ftudiano di fpieeare l’ intima lìruttura di cia- 
fcun corpo, o la fabbrica- generale dcll’univer- 
: -» , ■* lo , 
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Tu ATtÉMlMÉNTtì* !. f 
fo, od il concorfo delle forze, che mettono in 
moto ed in azione l’intera natura .* Non con- 
fondiamo la Storia delle fcoperté, colla narrati- 
va delle opinioni . Vedremo adunque in primo 
luogo la Storia della Fifica efperimentale.c dell* 
utilità che ce n’ è provenuta. I primi Naturali* 
Ili, de’ quali vi riferirò le fcopette, non erano 
per avventura gran geometri , nè gran calcia- 
tori. Spelte Volte faranno flati non pili che agri- 
coltori , che giardinieri , che pallori , e via{^' 
giatori , o mercanti , i quali dipelarono al ri- 
manente degli uomini delle utili novità . Ma 
quello che abbiam da loro apprefo , è certo, e 
porta con sè un profitto ficuro. Ragion vuole 
che ci fermiamo di propòfito in quella Fifita d’ 
efperienza, in cui è riporta la felicità degli uo- 
mini, e del lóro viver civile. Pafferemó quin- 
di alla Storia della Fifica generale, che toglie 
ad ingegnarci a dirittura il modo, onde ogni 
cofa è nata, ò almeno s’ allume di determinare 
le' leggi e le forze motrici, che regolano il cor- 
fo di ciafcun globo . In quella noi troveremo 
nomi grandi d autofi , e difpute Celebri. Dall’ 
efpofizione che vi farò delle opinioni, voi giu- 
dicherete del profitto che fe ne può fpera- 
re, e della ftima che meritano. Nell* 'usa e 
nell’ altra Storia , offerveremo attentamente 
gli abufi, che alcuno ha farti, di quelle co- 
gnizioni , e ci guarderemo dagli errori e da- 
gl’ inciampi , i quali potrebbe quello lludid 
cagionare. 

Voi ben vedete, caro amico , che fe ho fcel- 
to quello metodo , piutforto che quello di gui- 
darvi dalla teoria geometrica del mondo , e deli 
lo Audio del moto de’ corpi cclerti alla confide- 
rà* 


ip Dei. lo Studio pel Cielo .- 
razione degli effetti particolari ; lo fo per a gè* 
volarvi iì -pili nobile di tutti gli ffudj ; altri 
menti egli vi verrebbe forfè in fafiidio, fe mi 
Qdeffe in animo di procedere regolarmente, 
f*r prolegomeni, per afliomi, e per materna- 
tifhc dinaoftrazioni . 

», Ho un’altra ragione della mia feelta* e4 
è .il defiderio di apportarvi un altro vantag- 
gio , che affai piti importa . Quello che più di 
tutto cerchiamo voi , ed io , è di ben conofce- 
re il foggiorno, che abitiamo, e i comodi o gli 
avaiìtaggi ebe quivi abbiam ricevuti» Quanto 
giovar polla la Fifica generale, qui fi tralafcij 
lo conofceremo bafievolmente nel decorfo, do- 
ve potrem compararla colla fperimentale; il 
ben principale che nell* una e nell’ ultra propor 
ci dobbiamo di continuo , fi è Valerci d’ ogni 
Verità e d’ ogni (coperta , per meglio conoscere 
la terra. Ho Audio de’ punti , de’ moti, degli 
afpetti diverti dpi cielo non termina y far noi 
conofcitori di quanto fieguc nel cielo: vana fa- 
rebbe ogni nollra fatica che vi pórremmo , 
quando non s* indirizzale a governarci meglio 
in quelita noftra Sfera. Ma fe lo Audio del cie- 
lo pub riferirli a poi , e legarti colla focietà uma- 
na» C|ò duole addivenire appunto per mezzo 
d'una efpofizione fedele non men delle offer- 
vazioni, eh’ è fiata cagione la necefficà, fi fa- 
Ctflero di tempo in tempo circa lp cofe celefti, 
phe de’ collanti avapraggi che ne fa ricava- 
re il genere umano. L’ Iftoria della Fificp è pro- 
bamente la narrativa de’nofiri bifogni, e de’ 
ricchi ajutj che Dio o’ha offerti, onde prove- 
dere a quelli . In tanto ella è buona e giovevo. 
le, in quanto che ci moftra ciò £befia (opra del 

nofiro 


Trattenimento!, tf 
Eoftrocapo, e non perde divida ciò «he et ft* 
a pipdi , difponendoci a Cervi re •’ aoftri fra* 
felli, cioè a tutti gli Uomini, per tatuo d* 
una più ampia cognizióne di quei fondo, eh* 
facciam valere in comune * 

Procurerò dunque , o Signore , di ordinar» 
vi in tal guifo l’ Iftoria della Fific&, che dopo 
V avrete letta , abbiate una idea competente 
della generale di fpofi rione del noftro globo, 
degli afpetti fotto de’ quali è vide i 1 fielo dai 
varj climi della terra , e de’ comodi principe» 
li, che formano l’unione fra i di lei Abitarmi, 

In quella feienza più che nelle altre, io crede» 
rei d’ avervi guidato per la buona Arada, quan- 
do voi impartite a laieiare fenza difpiacime»- 
to, il metafifico, l’aftrarro , e quei che non 
ha che fare co* bifbgoi dall’uomo ; per appi- 
gliarvi a, ciò che è certo , a ciò che giova in pra- 
tica, e che ha il Tuo uio per tutto; in fornata 
a quanto è éonneflo con oggetti fottomefli ai 
noftro governo, ed a quanto può confluire al- 
la noftra felicità, o col tenerci più occupati, 
ovvero, eh’ è il mezzo principale, col renderci 
più virtuosi. . -, < •• * . 

Col medeGmo fine io potrò paftare dalla Sto* < j e i A ^ om ' 
ria della Fifica alla pratica di qnefta feienz*. e * 9 ’ 
Purché io m’accorga,, che qarfti oggetti vi 
piacciono, e che voi defiderate acquetare una 
più precifa e minuta cognizione dell’ ufo de’ 
globi , degl* iftrumenti aftronomici , e d’ orti- 
ca , della maniera di calcolare gli anni , i me- 
0, le lunazioni , e tutto l’ordine de’ noftri 
giorni, delle molte utilità che trar polliamo 
dalla cognizione del moto, delle leggi del pe- 
fo, delle molle dell’atmosfera, della predio- 


1 % Dello Stuolo del Cielo.' 
ne reciproca de’ liquori , e deli’ applicazióne 
delle forze motrici a’ noftri varj bi fogni ; per 
appagarvi fopra ciafcuno di quelli punti di pra- 
tica, porremo ne’ Trattenimenti fegucnti av- 
valerci d’ un piccol numero di principi di mec- 
canica e di geometria; i quali faranno cotanto 
femplici ad un tratto efecopdi, che rimarrete 
forprefo in vedere che la Tifica ufuale , cioè la 
fcienza per tutti i conti più lufinghiera , e più 
atta a foddisfare uno fpirito giudiziofo , non 
men per l’utilità che per la verità de’ Tuoi ef- 
fetti , riefca la più facile a coitfeguirfi , e fia 
non ofìante la men coltivata. 

Il mio difegno riduceG f a raccorvi in piccio- 
lo tutto il certo e tutto l’ utile della Fifica , pri- 
mieramente con l’ajuto de’ fcnfi e con l’ifpe- 
zione della Natura ; appretto per mezzo della 
Storia di quanto è liato fcoperto o perfeziona- 
to di fecolo in fecolo ■ finalmente coll’ ajuto 
di alcuni elementi della più facile geometria. 

Cominciamo lo ttudio del Cielo dalla fem- 
plice relazione de’noftri occhi . L’ordine J che 
potrem feguire, è. tutto in noflro arbitrio , ed 
entreremo in materia , togliendo prima a con- 
fiderare la Notte , che oicura tutto , per poi 
trafcorrerc quello che di mano in mano ci farà 
difvelato dal Giorno. v oi .tu*-..' 



' ^ 
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LA NOTTE» 


T R vfT T E N I M E NT O US 

■ - u 

. % ... 

• . > - 
■ ‘ , ** 1 ' • ’ i. . • • , , ^ < : * 

L A Notte non è altro , che l’ interruzio- 

ne del moto della Luce verfo gli occhi ferve*? 
nollri ; e però dir polliamo , ch’ella è un iftrwtione. 
nulla. Ma anche il nulla è fecondo nelle mani, 
di Dip ; e ficcome ha fatti da etto ufcire tutti 
gli Efleri , cosi ogni giorno in prò dell’ uomo 
ne tragge fuori non già Efleri novelli , ma fa- 
iute voli iflruzioni, e collanti vantaggi.',. r > 

La Notte fottraendo al guardo ed all’ ufo la 
Natura, ci richiama a quel nulla , dal quale 
fiamo ufciri, o ci rimette io quello fiato di te- 
nebre e. d’imperfezione che; ha preceduta la 
ereazion della; Luce. La malattia che abbatte i 
nofiri corpi , ne fa (entire tuttq il merito della 
fanità; non altrimenti la Notte che annichila 
in certo modo, quanto a noi, tutto V univer- 
fo , ci fa meglio- cooofcere l’ ineftimabil prez- 
zo del giorno. Ma ella non è fola mente deili- 
nata a dar rifatto coll’ ombre fue alle bellezze 
del gran Quadro del Mondo , ed a renderci 
o più umili alia villa delle tenebre che ci fon 
naturali; o più riconofcenti al ricorfo d’una 
luce che non è a noi dovuta . Sono utili bensì 
grandemente gli avvilì ch’ella ci dà, ma troppo 
gran miferia farebbe , fe per ammaellrarci , ella 
c’ impoveriflc . Quel che per elfa pare fi feemi 

della 
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della noftra vita, mentre ogni dì per pii» or« 
ella li priva dell* ufo della luce e din’ afpet* 
to dell’ unéverfo , da lei d tic* rei# abbbn* 
danteraente per mezzo del ripofo , che a noi 
comparte , , . 

NecdTttà L’ uomo è nato pef li fatica , tale è la fua va. 
del ripofo, m j one< tale il fuo flato . Ma per reggere a que- 
lla fatica , è d* uopo che il fuo fangue gli fommi- 
niflri ogn’ora una materia infinitamente agile 
• r e fmtile, che faccia operare le molle del ceì»- 
bfo, e dia moto I varj mufcoli del corpo , Ma 
diffipandofi perpetuamente còtefla materia co* 
sì pronta ad efeguire ogni di lui volere , 1’ uodt> 
baderebbe finalmente nel languore e nèlld *sfL 
dimetto, fe non rlfforaffc le fue perdite con 
nuovi alimenti : ■ e quefti alimenti non potrei)-* 
bono digerirli , nè régolàrmentc diftfibuiffi per 
nitro il corpo, s’egli fofFé Tempre in azione. 
Cotìviengli interrompere la fatica sì del capo, 
come della braccia o de’ piedi , affinchè il calo* 
te e gli fpiriti che fpargevanfi al di fuori , non 
s’ impieghino che ad ajutare le funzioni delle» 
ftomaco , mentre pofano le altre parti del 
corpo , . . 

Ma l’ ufo e la difpofizionè di quello ripofo 
non' fi lafdò da Dio in balìa della ragione deli* 
uomo , figliò Dio fopra di sè la cura di addor- 
mentarlo , e ponendolo nella dolce neceffifà di 
cedere al formo , gli ha denega» del fotìno l’ in- 
telligenza, ed il regolamento. E’ il fonno uno 
flato incomprenfibile : la di lui naturai è così 
poco dall’uomo iti tefa, che non gli rtefee per 
alcuno sforzo ch’ei faccia, di concrliarfì il fon* 
no quando qtfeffo sfugge, nè di fuggirlo qutftìd* 
ei l’affale. Dio ha rilcrbaca a sè la difpenfazkv 

ne 
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ne di quella quiete , della quale egli Cape- 
va che dall’ingegno umano mal fi regole- 
rebbero il tempo e la mifura . Egli ha IceF* 
ta la Notte, come tempo e mezzo il ptfi 
acconcio a chiamare il Conno , e regolarne 
la durata . 


In fatti la Notte, con ofcuràre gli oggetti ^ 
coftringe l’uomo ad abbandonare il luo lavoro, 
e per rifiorarlo dalla franchezza tenendolo o- 
ziofo, rimuove qualunque cofa può agitarlo, 0 
fare fopra di lui gagliarde impreffioni. Ella co- 
pre il tutto di fiknzio e d’ofcurità , gli leva di- 
nanzi lo fpettacoìo della Natura , per torgli 1’ 
ufo de’ fuoi fcnli • perchè quell’ ufo è inutile 
fenza quella fcena d’oggetti, la Notte toglie 
all’ uomo tutt’in un tratto e l’uno e l’altra. Chi 
è che in quella attenzione della Providèitza 
per l’uomo^ don ravvili le tenerezze d’una 
madre amorofa, la quale allontana ogni fife- 
pito, cf toglie il foverchio lume da quel luogo, 
ov’ella ha pollò il fuo bambino? Ella Ha in ve- 


glia con piacere , perchè a lui non fia {turbato 

T, • r 1 * , i •• |i »*'l 

il ripolo. ‘ 'f ' ♦ 

Là notte ed il formo fono talmente fra Jdr 
conneffi , e quella è per tal modo atra a procu- 
rarci quello , che quando abbiam bifogno di 
rìpofare, procuriamo fubito di ftfr notte intor- 
no a ®di* Cerchiamo f ombra eia foljtudinè*; 
chiudiamo le fineflré, abbattiam le cortine. Non 
allenano i noftri fehfi , fe npn fi rimove ogni 
cofa che li agita: e ciò manifefia mence lo fa 
la Notte per ordine del fupr'emo Fattore. Rifa 
confideriamo per poco, come da lei quell’or- 
dine s’efeguifce. 

Lo Notte nel fervirc all’uomo, e procurargli 

il 
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il ripofo , non lo riduce alle angurie d’ un mo- 
mento precifo. Non vied già ella con vifo bur* 
bero a fpegnere la face del giorno, e a rubarci 
in un attimo la villa degli oggetti , onde fumo 
occupati. Non ci lorprende nel mezzo del no- 
flro lavoro, o de* noftri viaggi, ma 5’ avanza * 
lenti paflì, c fa denfe e profonde le fue. tenebre 
folo per gradi • Ci lafcia terminare a noftr* agio 
V opere incotpinciate , e non ci toglie fubito 
la villa del termine, a cui vogliamo arrivare. 

• Sol dopo averci avvertiti con creanza della ne- 
ceflità di polare, ella fioifee d’ofcurar la na- 
tura. ' , 

. Per tutto il tempo, che P uomo ripofa , el- 
la fofpende in grazia di lui ogni mormorio, 
ogni fplendore, ogni impresone troppo viva- 
ce . Permette bensì ad alcuni animali , la cui 
fpaventevol figura potrebbe conturbar l’uomo 
mentre fatica, che vadano fra le tenebre a cer- 
care chetamente il loro pafcolo nella difert» 
Campagna: porge modo a gli animali rapaci e 
carnivori di venire vicino a’ luoghi , abitati , 
per nettarli da ciò che gli può infettare, ed an- 
che di far preda di quello , eh’ è ‘cuflodito dall* 
uomo con negligenza . Le par cofa buona, che 
quell* animale , il qual fa fentinella apprettò 
dell’uomo, lo avvili di ciò che gl’ importa , 
qo’fuoi latrati. Ma impone filenzio a tutti gli 
altri . Ella tiene addormentati vicino a lui il 
cavallo, il bue, e tutti gli altri fuoidomefii- 
ci ; e difpcrde gli uccelli fopra degli alberi , a 
gli ritira ne’ loro nidi. Quando il giorno ab- 
batta ^tacciono a poco a, poco i venti che agi- 
ta n l’ ària , e pare in fomma , che la notte Pia 
incaricata di far sì, che il Re della Natura fi- 

. ju.» », - - » 

cura- 
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curamente ripofi , e che fi rifpetti da per tutto 
il fuo fonno. Venuto che n« fia il momento, 
ìf tumulto ceffa ; ogni creatura ritirafi , e re- 
gna per piìa ore nell’ abitazione una calma u- 
niverfale. 

Il palagio della Natura non rimane però 
fenza lumi . Potendo addivenire , che i fuoi 
abitatori abbian meftieri o volontà di prolun. 
gare il lor lavoro , o i loro viaggi anche di not- 
te, però vi fbrio nel cielo dit'perfe varie fiacco- 
le, che lor rifchiarano abbaftanza il cammino. 
Ma quelle fiaccole , onde gli ha forniti la Na- 
tura, per noti falciarli in- una rotale ofcurità , 
mandano una luce moderata, e non già un pie- 
tio fulgore. Non era giufto , che fi fommini- 
Ììrafie a chi veglia un lume, che difiurbaffe la 
quiete di chi dorme. 

• Quando l’ affenza della Luna , o la fpeffezza 
dell’aria ne priva della luce, onde abbiamo bi- 
fogno , fia Tempre in nofiro arbitrio di procac- 
ciarla. Troviamo il principio della luce nel 
cuore de’ fallì ; ne troviamo il fomento negli al- 
beri, nell’olio, nel graffo degli animali, nella 
«era, che fu de’ fiori fi raccoglie dall’ api, e 
nel levo vegetabile, che fi può trarre da molte 
piante(*). Ma quella luce notturna ci ferve in al- 
Tonu VII. R tra 


(*) Si fa in Bretagna una ceri verde, la quale è coir,, 
porta di fughi grati e deoli, i quali fpremonrt da moire 
piante. Nell’ Ifola di Ceykno trovauli grandi Forefte di 
cinnamomi od alberi della Cannella, la di cui fottile Teoria, 
e mafsime quella de’ rami, è l’aroma *ì noto della Can- 
nella ; quell’ albero porta ut» frutto . da cui li cava per 
efprefsione un levo verdiccio, che s’imbianca, e di cui fi 
fanno candele . Nel Micifsipi frequentemente s’ incontra I’ 

al- 


Lumiere 
della Not- 
te . 
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; tro modo, che la luce del Sole. Quella « p» 

f> viene, ci fcuote* ci avvifa, e ci manda al la- 

voro . Quel fuoco al contrario, che da noi $ ac- 
cende , non fi prefenta da fe,ma noi 1 ecciti»- 

, mo; e deefi ufare qualche sforzo per averlo, 

* e qualche diligenza per mantenerlo : la luce, 

che fi pigli» così ad impreftito è Tempre a fparir I 
pronta • pare eh’ ella fia fuori di tempo e di | 
, , • luogo , e che a contra voglia ella turbi il ripo- I 

' fo della natura . L’ uomo la difgombra , fubi- I 

co che gli divien molefta-, o inoffuiofa ; -e tor- | 
‘ . na per neceflitì in quelle tenebre amiche, che j 

lo ajutano a rifiorar le fue forzò coi Tonno • i 

* Fresco del- Nè fol per mezzo delle tenebre atta è la nor- 
ia notte . a giovarci , ma ancor per mezzo d’ un dolce 

frefeo, che riftringendo per tutto la molla dell’ 
aria , le dà piti fòrza e virtù d’ operare in tutti 
i corpi , e di rinvigorii' i vegetabili e gli ani- 
mali . Per mantenere quello frefeo falubre t 
manda a noi la Luna in un grado d’ infenfibil 
calore quella luce , ch’ella dal Sóle riceve. 
Vano è sforzarfi di raccogliere quella luce nei 
foco dello fpecchio ardente più attivo ; ella non 
agifee neppure fijvra il Termometro prefentato 
i a quel punto che unifee i raggi ; e non vi pragy, 

duce una menoma dilatazione nello fpirito dj^5 
vino, che tanto è facile a dilatarli . Mirabile 
accorgimento e provvidenza dell’ artefice , che 
( ha ftabilito l’ordine della notte, e che ne ha , 



, i " ■ 1 • * 

dbero , detto Ceriere ; fi getta la Tua ferri enza Bell’ acqua 
bollente , e fiaccatene un olio , che nuota a galla . Quell’ 

. olio raccogliefi con de’ cucchiari , e fi la (eia rapprendete , e 
/ fermare in pane per farne della cera. 
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preveduti tutti i vantaggi. Egli riferba a que- 
llo tempo una luce, che ha bensì forza di dile- 
guare le tenebre, ma non d’alterare la frefchez- 
za dell’aria. Egli folo conofce la Tua fattura: 
egli folo può fapere il portentoso grado di di- 
minuzione d’un fafcio di raggi, eh’ ci trafmet- 
te dal Sole alla Luna, ed i cui deboli avanzi, 
di calor privi, fa poi riflettere fino a noi. A 
nulla c’importa il determinare quello grado 
con prove di lunghi calcoli. Studiare la Naru- 
ra per giungere a Saperlo, fora inutil fatica; 
aggiungete , che una tal cognizione non an- 
drebbe mai difgiunta dall’incertezza. Ma in 
quanto a vedere e lodare l’economia, che così 
bene ha faputo proporzionare quelle mifure a’ 
noflri bifogni, è facil cofa e giovevole a chiQ- 
che Aia. 

Quando l’ uomo vuole trar profitto della de- spettacolo 
bole chiarezza , o del frefeo benefico, che la della Not- 
rotte feco adduce, ei non vede più, per veri- te< 
tà, le flette bellezze nel fqo foggiorno. Ogni 
cofa men fi diflingue, e perde la fua vivezza. 

Ma non lafcia però la notte di dargli il fuo Spet- 
tacolo , come glielo dà il giorno.; Spettacolo che 
Ita le Sue grazie anch’egli, benché d’altra ma- 
niera, e d’altro carattere, , . 

Noi non pofliam dubitare, cheque 1 gran gto- BeIle7Ia 
bi di fuoco , che sì da lontano la noflra notte «1 Ut ui t à 
rischiarano, non fieno, ciafcun in particolare ,* delle Stel- 
deftinati ad un effetto, che fecondo i divini di- lc * 
fegni corrifponda alla magnificenza del loro 
apparato . Le ragioni e la Struttura di quelle 
maravigliofe opere , che hanno occupato il 
Creatore , faran certamente ‘ degne d^ccupare 
noi Affli in quella vita , alla quale con tanto 
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ardore a fpi ri amo. Ma chi oferà fpiegare quel- 
lo che Dio vuol renere celato? Chi olerà pre- 
venire ciò ch’egli riferba ad un alrro fecolo? 
Quel poco ch’egli ne lafcia imperfettamente 
feoprire ad alcuni ingegni più attenti degli al-,, 
tri , non è intelligibile al rimanente degli uo- 
mini , nè fa punto per loro : Perciò è vana co- 
fa voler cercare nei fine particolare d’ogni Stel- 
la , e nella generale armonia delle Sfere , i . 
mezzi d’idruir l’uomo, e di regolare il fuo 
cuore e le fue azioni . I motivi più validi , 
che lo piegano all’ amore ed alla lode , deonlì 
prendere da ciò eh’ egli vede , e eh’ egli tocca , 
e da ciò che fi conofce ad evidenza edere fatto 
per fuo fervigio. Ora quel che a Dio è piaciuto 
di rivelargli circa l’ordine de’ cieli e delle Ilei, 
le, riducefi all’afpetto fotto il qual glie li ino- 
ltra , ed all’ufo, che gli permette di farne. 
Ma quello poco eh* ei fi degna di manifeltare 
all’uomo, è quanto bada per lui, ed è la ma- 
teria d’una profonda ammirazione. Egli ha 
collocata in tal modo l’abitazione, dell’uomo 
rifpetto a quelli gran Globi, che da quella li- 
tuazione rifatta- un ondine, di cui gode egli fa- 
lò, una bellezza , che incanta i fuoi fguardi ^ 
cd una regolarità , da cui dipende la felicità de* 
fuoi giorni. 

Prima corrili fuochi innumerabili diventati 
per lui mercè la bella difpofizione onde fono 
icbierari , tante lumiere fofpcfe dal ricco faffit- 
to che cuopre la fua abitazione . Ei li vede bril- 
lare e fcintillare da ogni parte* e l’azzurro ca- 
rico che^ferve loro di fondo, ne rende più vi- 
vace il Rigore . Ma le loro feintille fon dolci , 
i loro raggi lì difpergono in cosi valli» fpazj. 
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che quando giungono alla dimòra dell* uomo i 
fon già fatti ottuG e fenza calore. Il Creatore 
ha così proveduto acciocché l’uomo gode(Te „ 
della villa d’una moltitudine di globi di fuoco, 
fenza alcun rilcbio, e fenza pregiudizio della 
frefehezza della notte, o della tranquillità del 
fuo Tonno. ’ . 

Ma non già folamente per abbellire il fuo Strile tri- 
palagio di ricche dorature, ed’ una dilettevo- p 1 ^ . 
le varierà , egli fa girare attorno di lui gior- 
nalmente quella Volta magnifica con tutte le 
fue decorazioni ; ma da quello rivolgimento ne 
provengono all’ uomo confiderabili utilità . 

Tra le Stalle, ch’egli può facilmente diftin- 
guere ne conofce alcune, che fon Tempre ele- 
vate al di fopra di lui, nella medefima parte 
del Cielo, fenza di là mai partirfi. Altre egli 
ne vede, che deferivono larghi cerchi , che 
s’ innalzano a grado a grado lopra del fuo oriz- 
zonte , e che fparifeono abbalfandofi fotto ì 
margini ellremi della terra , che terminan la 
fua villa. Le prime regolatfb i Tuoi viaggi per 
terra e per mare , con mollrargli nell’ofcuri- 
tà un lato del Cielo d’afpetro invariabile, e 
quello gli bada , perchè egli non ifmarrifea il 
flit cammino . Ma comecché le nuvole , e 1* 
addenfamento dell’ aria poffono di quando in 
quando rubare all’ uomo la villa di quefte del- 
le, che fongli date date per guide , ha pod» 

Dio tal relazione tra queda parte del cielo, ed 
il ferro toccato dalla calamita , che le quedo 
ferro fofpendafi in equilibrio , volta femprè 
una delle fue edremirà verfo il polo. Quindi 
viene il viaggiatore informato del luogo , dove 
fono le guide, eh’ ci più non vede, e ad onta 
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degli fconcerti dell’aria , ei può così dirigere 
il fuo corfo fenza pericolo. 

Le altre a * trC Var ‘ an ° * l° ro a *P ett Ì ; e ben- 

Steiie. r . che rimanga Tempre fra effe la Refla filiazio- 
ne, mutano ogni giorno, rifpetto a noi , l’or- , 
dine del loro levare , e tramontare . Quelle mu- 
tazioni , colla loro regolarità dan norma certa 
♦ '■ di tempo a’noRri lavori, e determinano il ri- 

N corfo ed il fine delle Ragioni per mezzo di pun- 
ti precifi . La prova del caldo e del freddo fareb- 
be Rata troppo incerta regola delle famiglie, e 
della coltivazione , ed eflendo foggetta a mo- 
. 4eRe variazioni , ed intenfioni , non avrebbe 
lafciato difcernere i tempi opportuni del navi- 
gare. Trova l’ uomo tutte le iRruzioni in que- 
; fto propofuo neceffarie , fol che veda il Sole 
. porli fotto una fila di Relle differenti , e tra- 
scorrerle tutte con uniformità ogni anno. Co- 
sì conofce la Rrada di quefio bell’ ARro ; dà un 
.nome a ciafcuna delle cafe , per le quali egli 
ipafia nel fuo viaggio* fa appuntino , quanto 
.tempo in cadauna dimori . Égli conofce nè pili 
nè. meno le cafe della Luna, e de' pianeti, i li- 
miti de’ loro corfi, e tutta dell'anno e de’mefi 
;1' economia . Li rapprefenta in piccolo per 
'mezzo di certe macchie, i rivolgimenti dflle 
liquali fono egualmente precifi , ed egualmente 
regolari. Ofierva da un capo all’ altro del Cie- 
Jo divertì punti, diverfe linee , figure , e mar- 
che certe , che lo dirigono nelle fue operazio- i 
.ni, e negli efatti ripartimcnti , ch’egli è ob- 
. bligato di fare della fuperficie della terra , e 
. dell’acqua. Così egli conofce tutto il Cielo, 

ne fa la Carta, e fi può dire, che pel cielo ei 
viaggia. Ma tutti quefii oggetti da lui con tan- 


j « 
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CO fuo vantaggio didimi , fparifcono allo avvi- 
cinarli del Sole, e fe egli fa didimamente qual 
fono le Stelle , le quali or l|una or l’altra ne* 
Tuoi raggi il Sole- nafeonde , lo fa perchè co- 
nofee la loro lontananza rifpertiva da quelle, 
che la notte gli lafcia vedere. La notte adun- 
que con un nuovo fpettacolo porge aU’uomo ì 
piti ficuri mezzi , onde regolare le fatiche del- 
la campagna, e ordinare la focietà . 

Nè abbiam fblo da confiderar nella notte i 
fuochi delle Stelle. Meglio ancora con altri 
' fuochi fono 1* ombre rilchiarate , e fi forma con 
efii una varia- e nuova pittura . La Luna in par- 
ticolare dilegua l’ofcurità dagli oggetti , che 
ci fon piu vicini, e li vede d’ un colorito, che 
il bel modo ne cangia tutta l’apparenza. La 
Luna appunto , diviene allora l’ oggetto più 
bello della Natura : rallegra gli occhi colla 
dolcezza del fuo chiarore e varia la feena , 
cambiando ogDÌ dì figura : il luogo del fuo le- 
vare , ogni giorno recede da Occidente in O- 
riente. Ora ella mette una vede cenerognola, 
e orlata qijafi interamente d* un di d’oro. Ora 
ne prende una di porpora , e viene full’ Oriz- 
zonte con apparenza di mole maggiore affai 
del folito . Quindi ella feema , e s imbianca 
innalzandoli ; diviene più luminofa, e più uti- 
le a gli uomini , a mifura che il giorno s’ abbre- 
via ; eo fi modri ella in parte , o comparila 
tutta , fempre nuovi ornamenti ella diffemina 
nella natura, fviluppandofi tutt’ in un tratto 
dalle nuvole, o a vicenda nafeondendofi in 
quelle ; ora vibrando i fuoi raggi a travedi» 
di denle foglie, o rami degli alberi; ora cin- 
gendofi d’ una corona di vari colori , che le 
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nubi gli predano, ovvero tenendo intenti fo« \ 
pra di sè i guardi d’ ognuno, quando la terra lì- ’ ■ 
tuata fra il Sole e la Luna, gitta l’ombra fu» 1 
fulla Luna medeGma, e pare, che a poco s 
poco la fradagli , o 1* ofcuri totalmente . 

Alle volte il Pianeta di Mercurio, e più fpef- 
fo quello di Venere, pajon fupplire in noftro 
prò alle funzioni della Luna adente ; tanto è lo 
fplcndore , che mandano fui principio della 
notte, o fui venire del giorno. Tutte quelle 
faci del cielo, si quella che alla notte preliede, 
come le altre , che 1’ accompagnano , fono 
piacevolmente replicate nello fpecchio delle 
fontane, e de’ fiumi. 

Notte di Mafela notte mai è deliziofa e vaga, ciò 
Srate * addiviene particolarmente quando gli ardori 
della Srate rendono incomodo il giorno . Ella 
riflora l’uomo in modo, che fi dilegua ogni 
jfua lalfirudine, e fi compenfa ogni fuo affan- 
no : Eila aduna infieme e lunghi crepufcoli , e 
fragranze odorofe pe’ giardini e pe’ prati , e una 
dolce frefcura nell’aria. Reca ella agli occhi 
men di offefa che di diletto, con mille piccio- 
li fuochi che fcattano da’ vapori della terra , 
con lampeggiamenti che leggiermente infiam- 
mano 1’ orlo delle nubi , o colle firifce del 
fuoco boreale , ond’ ella fpeffo abbellire la 
parte del Nord, benché alle volte fa che vol- 
teggi da un termine dell’orizzonte all’altro. 
v d T Talvolta la terra fembra, al par del cielo, 

5 . delio* feminata di delle in tempo di notte. Le fem- 
\rc taco- mine de’ vermi lucenti , che (lavano appiatta- 
te lottoterra il giorno, vengono a refpirar l’a- 
ria , ed allora tutta la campagna fcinrilla di 
«uovi fuochi. Elleno fon prive d’ali, onde an- 
dare 
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dare in traccia di compagnia .* ma hanno un 
fulgore piìi vivo che quel del diamante, e que- 
lla lor luce fa che il mafchio le vegga nel bujo, 
(*) e quelli eh’ è d’ale provvifto,fi fpicca eie 
raggiunge, ma non ha, come effe, il privi- 
legio della bellezza . 

Qui, Cavaliere mio caro, mi par di fentir- 
vi, che mi rimproveriate , come io lafci il cie- 
lo, per di nuovo llrafcinarmi fopra la terra, 
dove m’ha guidato lo fplendore di quelli Infet- 
ti. Ma noj non vi ci fermeremo d’avantag- 
gio. Ritorniamo pure ai fuochi celeOi , e fo- 
pra tutto a quel Luminare magnifico, che fu- 
pera gli altri nella chiarezza . La liupenda di- 
velti de’ Tuoi afpetti a differenza degli altri 
che quali mai non gli variano, fa nafeere nel- 
la mente dello Spettatore molte quillioni , ed 
apre l’adito a rifleflìoni particolari. 


\ 


LA 


(•5 11 Signor Cavalier Vtllifneri nell’ Opera intitolata 
Sèggio d' ì flora Nttarsle , rom. 3. edit fol. p. 4x9. rac- 
conta, che renendo uno de’ Tuoi' amici in mano un verme 
lucente fenz’ali, un altro verme d’ ali guernito , ma che non 
luceva, eragli volato nella llefla mano per unirli al. primo, 
eh’ era la femmina . Vi fon molte Ipezie di vermi , e di 
fcarafaggi lucenti , particolarmente m America , dove uno 
fe ne trova , che ha fu la ttfla una fpezic di Lanterna . 
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F |Ochi giorni fa ti inoltrava a noi la Luna 
* fotto la forma d’un arco un po’ prima 
dell’Aurora ; oggi la vedo comparire 
fotto la medefima forma fui principio delia 
notte: ma con quelto divario, che la mattina 
le eliremità del fuo arco guardavano 1’ Occi- 
dente; ed oggi oflervo che le lue corna s’ allun- 
gano vcrfo l’Oriente. Tre giorni fono trafcor- 
fi , fenza che fiafi a noi mofirata la Luna , nè 
fui far del dì, nè dopo il tramontare del Sole. 
Che cofa era di lei accaduto? Qual luogo fer- 
vivale di ritiro? Quale oltacolo cene toglieva 
la viltà? Erafi forfè fpento il fuo lume? Qua- 
le agente nella natura ha il carico di riac- 
cendere quella Lampana , e di farla ritorna- 
re a noi regolarmente? Perchè dentro lo fpa- 
zio di quattro o cinque giorni quelto lumi- 
nofo arco di luna s’ allargherà , fino a pre- 
fentarci il quarto d’un Globo? Come quella 
luce prendendo fucceffivi aumenti , arriverà 
prima di quindici giorni a farmi vedere un cer- 
chio di luce un po’ manchevole dalla parte fi- 
ni lira , e finalmente un difco regolare, od un 
.rotondo perfettamente illuminato ? Quando 
. la luce comincia a farli vedere fui corpo della 
Luna, ella vi fi fpande dal lato occidentale.* 

s’ citai- 
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s* ellende a poco a poco verfo il lato oppofto , 
ed occupa infenfibilmente tutta la fuperfizie . 
E’ forfè quelli un fuoco, che vada Tempre ere- 
feendo ? e perchè cotello lume fubito dopo il 
pieno , comincia ad abbandonare quel lato , 
nel quale 1’ avevam veduto motlrarfi da bei 
principio ? Quello lume verfo 1* orlo Orientale 
fi riltringe;e poco appreffo non vi fi vede fe no» 
come una tenue frangia , la quale fi converte 
in un femplice filo; e finalmente fparifee affat- 
to. Qual può elfer mai il principio, la caufa 
d’ un lume così cangiante e variabile? 

La caufa di tante fafi llimola la mia curiofi- 
tà : ma ci trovo una regolarità così collante, 
che bramerei ancora più di fapere , qual fia 
l’intenzione di quell’opera , o l’utilità di quell’ 
ordine? (Mi par di vederne in qualche modo la 
cagione ed il fine, anzi veggo l’uno e l’altro 
chiariflimamente , quando valgomi de’ feno- 
meni certi , per poi arrivare a ciò che non fen- 
ice i miei occhi . 

In tutti gli ecclilfi Solari , che ho potuto ve- 
dere , ho notato , che Tempre fuccedevano fra 
l’ultimo quarto d’un corfo di Luna finito, e la 
prima fafi d’una nuova Luna; cioè fra il tem- 
po in cui la Luna più s’avvicina al Sole, e quel- 
lo in cui comincia ad allontanarfene . Tutti 
gli Spettatori , che raccoglieva a torme la re- 
pentina mancanza , vedevano in maniera uni- 
forme, e me ’l facean vedere , o nell’ acqua, 
o a traverfo di qualche vetro ofeurato , un 
corpo rotondo , e nero affatto , il quale en- 
trava a poco a poco nel difeo del Sole , e 
ne fopprimeva la luce , o in parte , o quali 
tutta . Quello corpo ofeuro ntm poteva elfer 
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fe non quello della Luna , eh’ era Hata veduta 
i giorni precedenti) Tempre piU avanzarli ver- 
fo il Sole, e che fi vede ftaccarfi da lui, uno o 
due giorni dopo. Intercetto che avea la Luna 
il paflaggio alla porzione de’ raggi folari che di- 
lettamente tendevano verfo il noftro Globo , 
compariva d' una nerezza orribile . Di qui io 
comprendo, che ella non luce, fe non in quan- 
to è altronde illuminata. li lato eh’ ella volge- 
va verfo di noi, non poeea ricevere alcun lume 
dal Sole, e però non ne avea da tramandare a 
noi. Altro non è dunque la Luna, fe non fe 
un Globo mafficcio , che prende ad impresto 
la luce , ond’ ella rifplende : che rimanda a 
noi que’ raggi i quai cadono fu la di lei fu- 
perfide , e che non polfono penetrarla . Co. 
nofeiuta quella prima verità , tutto fi fvela, 
ed è facile oramai vedere 1’ ordine de’ fuoi 
cambiamenti di luogo , e la ragione delie 
fue fafi . 

11 movi- Non ci poniamo ancora ad efaminare , fe la 
mento del- terra girando fopra di fe fteffa dirimpetto ai 
* u0 * * corpi celefti , ce li moflrì quali correre attor- 
no di noi j o fe il cielo rivolgendoli in fatti, 
li trafporti feco d’Oriente in Occidente. An- 
zi fupponiamo pure che quella rivoluzione 
giornaliera (ìa reale . Atteniamoci per ora a 
quello, che par ne dicano gli occhi. La Lu- 
na, eh’ è una delle parti della malfa del Cie- 
lo , e che v’ è attaccata , farà dunque anch* 
effa traportata d’ Oriente in Occidente . Noi 
la vedremo levarli , afeendere , abballarli , e 
Tempre in quella metà del cielo che a noi 
l’orizzonte nafeonde : ma dalla maniera, ond’ 
ella »’ avvicina al Sole , c poi da lui fi fcofla 

an- 



• J 


Trattenimento III. ip 
andando Tempre indietro verfo l’Oriente, re- 
ftiam perTuafì ch’ella ha un movimento pro- 
prio, col quale ella avanza per un altro verfo 
contrario a quel de’ cieli. Mentre un naviglio 
va da Oriente in Occidente , feguitando il fi- 
lo d’ un fiume , il marinaro che vien trapor- 
tato col naviglio, non retta di andar pel na- 
viglio medefimo innanzi indietro liberamen- 
te, e da Ponente a Levante. Una mofca che 
fta fopra una ruota , la quale folleva un pefo , 
è gii portata dall’ alto al batto col moto della 
ruota : ma ella può col moto Tuo proprio avan- 
zare a poco a poco per un verfo contrario dall’ 
ingiù all’ insù. 

Abbiamo ittanze infinite che ci conferma- 
no nel penfìero che la Luna abbia un moto par- 
ticolare , ond’ella giri attorno della terra da 
Occidente in Oriente. Dopo d’efferfi ella po- 
lla tra noi ed il Sole, c quindi efferfi ritirata 
c non aver più fopra di fe quello grand’ Attro, 
profegue via via a rinculare verfo l’ Oriente, 
cambiando ogni giorno il punto del fuo leva- 
re. A capo di quindici giorni ella farà arriva- 
ta nella parte più orientale dell’orizzonte, 
quando noi vedrem tramontare il Sole. Allora 
ella è in oppolìzione: venendo la fera fui no- 
li ro orizzonte , quando appunto ne parte il 
Sole e tramontando la mattina quando appunto 
il Sol fi leva, o a un di pretto. Se allora ella 
continua a percorrere il circolo da fe comincia- 
to intorno alla terra, e del quale ha compiuta 
la metà , ella fi fcotterà vifibilmente dal fuo 
punto d’ oppofizione col Sole: però ella fi ve- 
drà più tardi , che quando fi trovava in oppofi- 
zione, c s’avvicinerà talmente a lei, che non ci 

ab- 
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abbatteremo in lei fe no» poco prima che it Sol 
levi. 1 < 

' Se le perpetue mutazioni di fito, e i progref- 
fivi ritardi della Luna fono una conseguenza , 
LefueM. evidente del di lei movimento , la divedi tà 
delle fue fafi è un effètto nè più nè meno fenfi» 
bile di quefto medefimo movimento . Ognuno 
fa ; che un globo illuminato dal Sole, o da 
gualche fiaccola , non può riceverne il lume 
immediato fe non fopra una delle fue due me. 
tà . La luce fdrucciola fu i lembi che terminati 
la metà illuminata : continua direttamente il* 
fuo cammino nell’ aria , Senza piegarfi nè ab» 
baffarfi Su la oppofia metà , che rimane necefla» 
riathente ofeura . Quando per tanto il globo 
Lunare era in congiunzione, cioè, pollo tra 
fi Sole e noi, ei volgeva verfo il Sole tutta la 
fua metà illuminata , e verfo noi tutta la Sua 
metà ofeura , e non effendo già annichilato » 
diveniva pur invisibile ; poiché niun oggetto 
è vifibile fe non mercè de’ raggi della luce ri» 
flettu ri t Ma fe la Luna Scappa di Sorto al So» 
le, e s’arretra quindici o venti gradi a fini», 
ftra verfo 1* Oriente , allora non piò tutta la 
fua metà dfeur# -è ver noi rivolta : ma una 
piccola porzione , un tenue margine della me» 
tà illuminata comincia a guardarci. Noi ve» 
drem dunque coreflo margine luminofo fui la- 
to dritto verfo il Sole che tramontò poco fa , o 
anche prima che tramonti , e le ftremità, o 
le coma di quell’ arco illuminato di Luna 
faranno voltate a finiflra , o guarderanno 
l’Oriente . Arrivata pófcia al quarto 'del fuo 
corfo ; Tempre più ella di Sgombra ri Spetto 
a noi la Sua parte illuminata , tee oc la» 
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foia - veder la metà . Ora la parte illumina- 
ta è appuntino la metà della Luna . La me* 
tà di quella metà non può dunque, eflero < 
fé non il quarto di tutto il globo , ed in 
fatti noi ne vediam la quarta parte . Secon- 
do che la Luna s’ allontana dal Sole , e che 
la terra fi trova qùafi in fra due, la luce oca 
cupa un maggior corpo nella parte della Lu- 
na che ci guarda . Quando finalmente 1’ op- 
pofizione farà intera , e che il nolfro globo 
li troverà direttamente o quali , pollo tra il 
Sole, e la Luna , la luce s’ emenderà da un 
margine all’altro della Luna , e la metà di 
lei eh’ è ver noi voltata farà la (Iella che la iilu» 
minata dal Sole . Ma fubito il dì luffeguente l’il- 
luminata metà comincierà ad impacciarli un 
poco dietro la Luna rifpctto a noi. La metà di 
lei volta verfo di noi , non farà piò interamen- 
te vifibile. La luce abbandonerà a poco a poco 
il lato Occidentale , (fendendoli altrettanto 
fu quella metà che non guarda la terra , ed i 
margini della metà luminola pallieranno fuc- 
celfivamente fu tutto il difeo anteriore yerfo 
la Oaiilra ; fin a tanto che la Luna , vicina a 
poffare di nuovo tra il Sole e la terra , le lafcia 
fol vedere un orliccio tenue della faccia illumiv 
nata che dagli occhi nolfri $’ è (volta : ed in tale 
circoltanza comparendo il Sole un poco a fini- 
Ara della Luna , 1’ arco o la tenue ifrifeia di lu- 
ce debb’ allungare le fue corna verlo la drit- 
ta, e dalla parte di Ponente. 

Quella Teoria è palpabile : ma s* ella ri- 
jchiedeffe nuove prove , noi le troveremmo 
nella fpiegazione delle circoffanze , che reità- 
no da dilucidare. < : . 

Noi 


3* La Luna, 
ì, • Noi abbiamo fpeffo veduto eccliffarfi la Lu- 
dell' e£° nate ci è fiato d’uopo offervare , eh* ella non fi 
«liffi della ecclifia mai fe non nell’oppofizione , cioè nel 
*‘‘ ua * tempo del fuo pieno. Quello fenomeno è una 
fcquela neceffaria di quanto poc’ anzi o (fervati!, 
ino. La Luna effer può in una oppofizione per- 
fetta , lo che accederà * fe il centro della Luna, 
quel della terra , ed il centro del Sole rrovin- 
fi appreflo a poco fopra una medefima linea . 

La denfità della terra toglie che il lume diret- 
to arrivi alla Luna.* quella è allora nell’qm- 
bra; e fi eccliffa totalmente. Ma fe il centro 
della terra è piò gradi lontano da corefia li- 
nea , cui la nofira immaginazione può Ren- 
dere dal Sole alla Luna, quand’ella è in op- 
poftzione, l’ombra della terra non potrà fe 
non frafiagliarc una porzione della metà lu- 
minofa della Luna , ovvero niente affatto 1’ I 
intaccherà . 

Eccliflì ** cr una ragione fi vede che la Luna in 
d*l Sole.' congiunzione, aver può il fuo centro fu di una li- 
nea, o accorto ad una linea, che paffi pel centro 
della terra da una parte , e per quello del Sole 
dall* altra . In quefio cafo ella rubba alla terra 1* 
afpetto del Sole, e l’ eccliffa affatto , o gliel na- 
feonde in parte. Ma la Luna, quantunque inter. 
porta, può effere da cotal linea diftanre quant* 
è la metà , o piò , del mafficcio fuo globo , e 
allora i’interpofizione del corpo Lunare non ca- 
giona novità alcuna. Jl di feguente ella pren- 
de un avantaggio di tredici gradi fopra del Sole, 
avanzando verfo l’Oriente: fìnifee il fuo giro 
in venti fette giorni , ma piò non ritrova il So- 
le a quel punto, ov’ ella lo ha lafciato dopo 
la fua congiunzion precedente . Avanzando 

anch* 
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anch’egli verfo l’ Oriente nello fpazio d’un an- 
no, quant’ ella s’avanza in un mele, non può 
«fiere da Iti raggiunto , fe non in ventinove 
giorni , a capo de’ quali ella ripaffa lotto di 
Jui . Ma ne’ Tuoi perpetui andirivieni, è va- 
riata cotanto la fua marcia, che fovente ella 
palla lotto del Sole lenza ecclifiarlo, e trovali 
fpelfo in opp*fizione con lui, lenza clferne per 
l’oAacolo del corpo terreAre olcurata . 

Voi potreAe dimandarmi , onde proceda Bagliore 
quel fiacco lume che li vede Iparlo lopra tutto tutta .!* 

A r j 11 t « - * Luna nelle 

il corpo della Luna ne primi e negli ultimi pr i me e 
giorni de’ luoi quarti. Anche quello è un effet- nell’ ulti * 
to del moto proprio della Luna, e della circo- me taI "' * 
flanza della lua lìtuazione. La terra riflette il 
lume del Sole verlo la Luna, come la Luna lo 
riflette verlo la terra. Quando la Luna è in 
congiunzione, la terra è per la Luna in oppo- 
fizione ; e diremmo giuAo,_rifpetto alla Lu- 
na , che allora la terra è piena , e che rilchiara 
la Luna con quella .chiarezza appunto, qual 
dalla (.una può rimandarli a noi per riflefiione . 

I* a Luna intera farebbe adunque vifibile, all* 
approffimarfi della congiunzione , le il Sole 
che l’è vicino, e che appanna fin la luce delle 
Stelle , non a (torbide affatto quello baglior 
terreAre riflettuto lopra il globo della Luna . 

Quello non può effer dunque veduto, ancor- 
chè non vi trovi alcun oAacolo , alcuna malfa 
fra lui, e i nollri occhi. Se avviene che la Lu- 
na in congiunzione nalconda una parte del So- 
le, quel ch’ella ne laida vedere lupera di gran 
lunga il deboi chiarore, che il pieno della ter-» » 
ra può mandar lu la Luna. Mas’ ella cagiona 
un ecclifli totale, togliendo allora ogni lume 
, Tom. VI G alla 
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alla terra, non potr£ nè pur effa riceverò? !„$» 
cuno , ed ancor meno rimandarlo a noi ... Che 
fe la Luna s~è arretrata un poco dal Sole, e fe 
tuttavia la terra è qua fi nella fua oppofizione, 
la. luce che paffa dal dil'co illuminato creila ter. 
ra fu la fuperficie ofcura della Luna , vi fi. ri. 
flette , ritorna a noi benché debilitata > e ci 
moft' a tutto il corpo lupare orlattàd’ un mezzo' 
cerchio a di’ una mezza luna d’ cf q., e di più 
coperto in tutto il recante jd’ un dolce chiaro- 
re , che ’J fepara dall’ azzurro de’ Cieli. 
r 11 movimento proprio d,d.la Luna da OcciV. c 

denteilo Oriente , la «jhvprfità delle Tue fitua* 
zioni , come vedete ballano per darvi un’ 
idea fenfibile d“’ fenomeni ordinarj . Bello fa- 
rebbe, i.poteradeffq predire il momento .degli 
.eecliiìi, e la mifùra.. dell’ ofqmmenro : cono- 
feere la differenza de’/etitieri lunari da un me. , 
fe all’altro, e -fa pere, la regola de’fuoi regredì 
negli fteili confini , dopo un certo numero di 
deviazioni. Ma non alferiam l’ ordine v , che ci_ 
fiamo propofto, e ri fer bando quella. Teoria geo- 
metrica ad un’altro luogo vediamo larggig- 
ne fkia,ie del corfo e (felle fa fi Lunari, io che 
pitie in tette fisa» che le più accurate e dotte 
dUMÌAoi ... ’ C •? «i . . 

t> ìh tde\ 01av ' w ^ 0 della m ’ a r «gione , feorgo 

ii Luna V •chiaramente nel corfo della Luna cejjce, relazio- 
ni innegabili <;o’ bjfogni dell’uomo , e. molti 
tratti ineffabili di provvidenza. Il corpo luoair«? 
così oleum e mafiìccjo. come egli è, fu collo- 
cato /i (petto alla terra, in un porno , e jq. un* 
orbita si poco .diflante, eh’ egli rifletté fftpia dì; 
noi più-diJuce,. che non. Ce $e mantfenr-id Séel OT 
le Usate avvegn^hè quelle ficn tanti 

si'fc •”> .1 - v.--r$o li- 
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Soli . Viene talvolta da Filofofi comroiferato 
il volgo , perchè non conofce la grandezza del- 
le falle, nè la picciolezza della Luna. Ma i 
Filofofi fletti , fe confideraffero folo la gran- 
dezza a doluta di cotefti corpi , farebho'noT me- ' 
no perfpicaci del volgo . Imperocché il volgo 
vede nella Luna non già la lua grottezza 'reale, 
che ci è poco neceffario lapere, ma un lumina- 
re fuperiore in chiarezza a tutte le Stelle : e 
quello è il bene che fi è prefitto il Creatore, 
mercè di quelle relazioni che ci ha porte. Egri 
ha allontanate cotanto da noi le Stelle, o tan- 
to lungi ci tiene da èffe, che la notte , di'cui 
ci è di mettieri , non è punto offefa dal loro 
iplendpre, ed ha porto il corpo della Luna co- 
. si vicino a noi, ch’ella diventa uno fpecchio 
magnifico , da cui ci fi rende la dotte una gran 
parte della luce folare che avevam perduta . E’ 
vero che il ttafpotto di querto fpecchio colloca- 
to lucceffivamente per tutto intorno alla ter- 
ra, è flato diretto per via di linee, ches’aN 
zano e s’abbattano con apparente irregolarità k 
Ma querte deviazioni fon limitatele fono ca- 
gione, che la Luna di rado trovali in una pun- 
tuale congiunzione , od oppofizione , cioè , 
che noi fiam di rado privi d’ ogni luce, mercè 
l’ interpofizione dei tre pianeti .• dove all’ in- 
contro fe il corfo della Luna fotte flato piti uni- 
forme, noi avremmo avuti ogni anno tanti 
èccliffi di Luna quante oppofizioni , e pari- 
menti altrettanti , cioè dodici , ecclifli folari 
nelle congiunzioni . Ma verrò divifando bene- 
fizi ancor più manifelli.. 

Viene all’uomo talento di porfi in -viag- 
gio avanti giorno , o di prolungare la fu* 

C 2 car- 


3 6 t ' r/ L. 4 tf 'N; Ài ; * ; 

carriera dopò tramontato il Sole ? Il primo 
quarto di Luna gli ferve dTgpida , fubito che il ; 
Sole s’ è ritirato . Non altrimenti Pultjtno quar- - 
to previene di molte ore a fuo prò il levar dell* 
Aurora.' Egli è arbitro e padrone di differirei 
fuoi viaggi al tempo del pieno , che lo fornifce, 
per dir così, di tante giornate di 24. ore l’una, 
nelle quali fa chiaro per lui fenza interruzione. 
Conciò egli fcanfa gli ardori della State, e man- 
da a fine con ficurezza ciò che gli mette conto 
di non confidare al giorno. 

. Ma una notte Tempre chiara non farebbe fta^ 
tapib utile? Dio concilia quafi per tutto diver- 
fe utilità inficme, e crefce- maggiormente 1’ ec- 
cellenza de’ Tuoi doni per là diverfità de’ vantag- 
gi che in un ci apportano. Non è folamente de- 
uinara la Luna a mitigar la mitezza della notte 
per mezzo d’un lume che prolunga o fa le veci 
di quello del Sole / ma ella è di più un vero fa- 
tellite affiffo in vicinanza del palagio dell’uo- 
mo, ed a cui incupibe di guardare fucceffiva- 
mente. diverti polii, ^per quivi dargli ora un av- 
vita ora l’altro, ed effergli di legnale ora per 
ut}a cofa ora per l’altra. Il Sole dovea fervire a 
regolar l’ordine* delle opere della campagna, 
col rivolgimento d’un anno. Ma la Luna com- 
piendo un rivolgimento limile attorno di noi in 
ventinove giorni , e cambiando regolarmente 
figpra ne’ quattro quarti del fuo corta, dovea 
fervir di regola all’ ordin civile, ed agli affari 
comuni della Società . Ella modra a tutti i po. 
poli un fanale, che di fette giorni in fette gior- 
ni prende nuova forma , ed offre lóro de’como- 
Ài «partimenti , delle regolari e brevi durazio- 
ni, che fon mólto a propofito per determinare i 
i ; _• prin- 
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principi ed ii fine delle operazioni minute è 
particolari. Perciò gli Ebrei, i Greci, i Ro- 
mani, e generalmente tutti gli Anrichi radu« 
navanfi al tempo della Nuova Luna , per fod- 
disfare a’ doveri della loro pietà, e della loro 
gratitudine. Annunziavafi loro in tal giorno 
ciò che loro apparteneva ed importava nel de- 
corfo del nuovo mefe: Nel plenilunio, cioè al- 
la metà del mefe , fi radunavan di nuovo : i due 
quarti erano altri due termini niente men facili 
da mollrare. Anche in oggi i Turchi, gli Ara- 
bi , i Mori , moltiffimi Americani , ed altre 
Nazioni combinano tutta la ferie del loro Ca- 
lendario giuda i rinnovamenti eie fafi lunari. 
Se noi vi poniamo minore attenzione, non è 
già per quello che la Luna non ci porga Tempre 
gli defli ed opportuni fervigj . Aggiungete che 
i calcoli fpediti fatti da valenti Adronomi , ed 
i quali noi polliamo avere Tempre alle mani, ci 
efentano da ogni dudio, e da ogni infpezione 
moleda. I lor Calendarj però, e le loro Efeme- 
ridi , che ne dirigon per tutto , fon regolati 
coll’ offervazione del corfo della Luna: fono ag- 
iudati innanzi tempo, fopra gli avvifi che que- 
o diligente fatellite non fi dancherà mai di 
darci , dn a tanto che paja opportuno a chi l’ha 
melfo in fentinella per noi , di mutare le fue 
funzioni, cambiando lo dato dell’ uomo, al di 
cui fervigio 1’ avea dedinato . 
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U N deboi chiarore comincia ad imbian- 
car f Orizzonte, e già noi vediamo la 
luce , lungo tempo prima che il Sole 
fra arrivato fui margine dell’ Emisfero telette a 
noi vifibìle e djfcoperto . Quell’ ordine della 
Natura non può non recarci maraviglia : dac- 
ché Tappiamo .che la luce da noi oon C vedp fe 
ji w p ne fon percofli i noftri occhi . Ora quando 
il Sole è ancor* nella parte del cielo afeda fad. 
co di noi , par che non potta mandarci alcuno 
de’ fuoi raggi • Fuò , non v’Jha dubbio , farne 
flrifeiare alcuni fu * margini delle terre che terw 
minano la «olirà villa : ma quelli raggi tt per- 
deranno nel Cielo,. Che fe incontrino negli 
fpazj , da fpr varcati , un corpo folido come 
jquel della Luna, ‘o di qualche altro pianeta, 
fon riflettuti come fopra uno fpecchio , ed una 
parte di etti a noi fi rimanda : ma in difetto d’ 
una tal fuperfizie, o d* un tal corpo denfo , e 
capace di rifletterli , patteranno lateralmente 
rifpetto a noi, e noi non li vedremo. Che co- 
fa può effer dunque che ci predi quello fervi- 
gio, e che ci mandi il lume, prima che cora- 
. : J paù- 
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parifica il Sole? V’è forfè un corpo nella natu- 
ra, a- ciò deftinato? V’è per certo, el’artifr» 
aio che quello fa tanto è maggiore, quanté 
,che- non ci fi fcuopre • ed il raro benefizio tan- 
to più ci obbliga, quanto che per noi. foli di- 
fpenfafi. 

. Voi potete ridurvi a memoria, Signore, ciò _ Y edi 
che altre volte oflcrvafnmo circa 1 ’ Atmosfera , 
eh’ è -quella malfa d’acqua leggiera, c d’aria Pafchal. 
cralfa , ond’è fiata involta da' Dio tutta la ter Jf® 111 
ra . A voi è noto nè pm nè meno, che la co* s. Au- 
lonna d’aria , che alle falde d’ un monte fo- •»- 
fìenta il Mercurio a 27. pollici d’altezza, vi- r ^ e de 
cino alla forti mi tà, lo laici» difeendere a 25, Mayran 
24., e 23. pollici ^ a proporzione. Dal che fi 2 * 
deduce, che quanto più córra diventa la co- 
lonna d’aria, tanto n’è più debole la prelfio- 
Jle : e giudicando della relazione' che hanno 
27. pollici a tutta la profondità dell’ atmosfei 
ra , per mezzo di quella che hanno due o tre 
pollici , a due ó tre quarti di lega , che è la tni- 
fura della diminuzione 'dèli* atmosfera fu la ci- 
ma de’nofiri monti più alti ; s’ è calcolato, 
che l’altezza dell’atmosfera fìa di venti leghe. 

Ad ogni modo diverfe efperienze perfuadono, 
che cotefto corpo polla avere incomparabil- 
mente « maggior al rezza , ed eftenfione ', di 
quel che gli vien d’ordinario attribuito, e fi 
fa pure per prove certe , eh’ egli varia fecondò 
i gradi di calore, di freddo, di vento, di agi* 
fazione, o di quiete che nel medefimo corpo 
fi fan fenrire . In quello vado ricettacolo d* 

-acque rarefatte , d’ aria compreflìbile , d’ olio 
attenuato, di fali volatili, e d’altri elementi 
-prudentemente melcolati , noi trovammo un 

C 4 tem- 
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tempo l’origine del corfo perpetuo delle fonta- 
ne, il principio della nutrizione degli animali 
e delle piante, e la forgente degli odori e de’ fa- 
pori, e molte altre tali cole sì giovevo.i all’ uo- 
mo. Tutti quelli differenti corpi, che s’aggi- 
rano nell’atmosfera, furono altre volte la ma- 
teria delle noftre fpecolazioni • ma qui ci tiene 
occupati un altro oggetto; ed è quell’ artifizio 
dell’ atmr sftra medehma , dall’efame del qua- 
le noi verremo in cognizione precifa non lol 
dell’origine e de’progrefii de’ crepufcoli , ma 
anche della ricca difpofizione e ordinazione 
della natura intera. 

L’ atmosfera Ita fopra di noi difpolla in tal 
guifa, che non ottante la fua malfa, ci lafcia 
vedere le Stelle che tanto lungi da elfa rif- 
plendono; e benché (la trafparente, piega nul- 
iadimeno, e raccoglie fopra di noi una mol- 
titudine infinita di raggi, de’ quali faremmo 
privi, s’ella non ci fotte. 

Ogni raggio , od ogni matta di luce , che ca- 
de direttamente, e a piombo fu l’atmosfera, 
v'entra fenza ottacolo, e difeende fino a ter- 
ra fu la medefìma linea; ma di tutti i raggi che 
più o meno obbliquamentc in efla difeendono, 
altri vi lono ammetti, ed altri ne vengon de- 
viati. Quando il Sole è più di 18. gradi lonta- 
no dalla linea che il noftro orizzonte deferì- 
ve , allora tutti i raggi prefentanfi tanto 
lateralmente fu l’atmosfera , che in vece di 
entrarci , fe ne diftraggono , e nell’immenfa 
larghezza de’ cieli li perdono : Giulio come 
il lalfolino , che un fanciullo slancia incli- 
nandoli per ifpalfo fui fiume, e che obbtìqua- 
i « men- 
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mente cadendo fu ]a fuperficie dell’acqua , leg- 
giermente la tocca , va fotto un poco, e tor- 
na fopra, poi replica più fiaccamente lo fteffo 
giuoco, fecondando l’ impresone obbliqua che 
gli ha dato il braccio , ed ubbidendo al pefo 
che lo traporta. 

'Ma 


Il Crtpttfcolo . 
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Il circolo inferiore rapprefenta il globo della terra ; 1* 
citeriore rapprefenta 1’ aria denfa , o la parte inferiore dell’ 
atmosfera , che rinchiude la terra immediatamente . 

Lo Ipazio comprelo fra i due circoli può chiamarli P 
atmosfera, che probabilmente forma la parte inferiore d’ 
un vortice di etere, o di materia fluidilTima e fottiliflima , 
da cui è molla la terra . Quel della Luna va verlò l’eftre- 
mità del noftro , e tutti e due fono apparentemente premuti 
ora più ora meno dalle sfere de’ pianeti vicini . Per inten- 
dere il reftante della figura balta offiervare, che quando la 
luce da un elemento più rado , come P etere o P aria pura 
palla in un elemento fpeflo , come Paria denfa, picg* e vi 
fi protónda, abbacandoli un poco verfo la linea perpendi- 
colare, che fi può immaginare dalla fuperficie del fluido 
al centro. A Hi rapprefenta P orizzonte per 1’ occhio col- 
locato in A. 

S , il Sole a un grado di fotto dell’orizzonte . S C , rag- 
gio che incontra 1’ atmosfera nel punto C. e che nell’ 
entrare è piegato e travia dalla (ua flrada diritta accottan- 
dofi alla perpendicolare C T , di maniera che il raggio rot- 
to per quella piegatura fi confonde con la linea orinzzontale 
HA , e là che il Sole paja edere fu l’orizzonte, benché fia 
ancora fotto . 

SS, il Sole lòtto l’orizzonte a 18. gradi di dillanza . 
11 raggio S S , E , cade fu P atmosfera nel punto E , e* in 
luogo di continuare direttamente il fuo viaggio verfo • , è 
piegato c un poco cacciato nell’ aria denta . Dopo la piega- 
. . . tura 
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Ma quando il Sole arriva vicino agli orli dell* - 
orizzonte diciorto gradi, allora appreffo a po«> 

T atmosfera comincia ad ammettere i raggi,» 
die la percuotano. Dico appreffo a poco, im- 
perciocché il ptlntO di coteffo effetto varia. 
L’atmosfera s’alza e s’abbaffa , fecondo eh* 
ella fi dilata, o che fi comprime . Se il cal- 
do la rarefà, eli’ è più alta j ed in quello ca- 
fo il Sole, anche innanzi di arrivare al di- I 
ciottefimo grado di vicinanza al noflro cli- 
ma, può incontrarla in quel grado d’ obli- 
quità, in cui i corpi trafparenti feguon la leg- I 
ge di lafciar paffare la luce . Quando al con- 
trario ne fono i varj ftraci cofnpreffi pel freddo, 
effendo allora l’atmosfera come fchiacciata e 
più baffa, il Sole arrivato vicino all’orizzon- I 
te anche 18. gradi , ^tròvafi tuttavia al di fot- 1 
to dell’óbbliquità neceffaria , ed i fuoi raggi 1 
continuano a diflrarfi , in luogo d’ efiervi am- 1 
mefli. 

sì 


tura ricevuta in E , quello raggio va direttamente in C 
dove ia linea orizzontale raglia i’ atmosfera . Là il raggio 
EC in parte fi riflette fui fondo dell’ atmosfera , e debol- 
mente fi conduce verfò l’occhio in A . Il raggio riflettuto 
CA facendo 1’ angolo di tifleffione BCA eguale all’ angolo 
d’incidenza ECF, bifogna che quefto raggio fia l’ultimo 
vifibile, poiché rade la terra; e che un altro che ventri 
rdal Sole abbafTato più di diefiorro gradi Cotto l'orizzonte , 
fia riflettuto per di (opra A , e fi perita per 1’ occhio col- 
locato in A. Dunque il raggio SSECA contradegna il fine 
del C-tgpufcolo . ' ■ • 

. *SSS il Sole abbafTato più di dieciotto gradi (òtto l’oriz- 
zonte. SSS, L, raggio che va ad incontrare 1’ atmosfere 
nel punto L. In patte- vi è atnmcfTo ; il rello fi rifletre e 

fi pec- 
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Si cercherebbe qui in vano la ragione , per- 
chè un rapgio non venga ricevuto in una luper- 
ficie tralparerite, fe non fe quando egli forma 
con efia fuperfizie un angolo di determinata 
mifura . A noi balia comprendere , colla rea- 
lità del fatto, gli avantaggi che ne ridondano: 
Anche in quella legge ed in quello effetto , co- 
me in tutti gli altri , polliamo afferire che non 
è già la natura , che coordinandofi e diiponen- 
dofi, abbia aggiunto all’opera di Dio .qual- 
che bellezza; ma che l’ordine è nato , e la 
natura è fiata coordinata e difpofta dalia volon- 
tà , e dall’ intenzione di procurare una tal bel- 
lezza . 
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fi perde nel Cielo . Il poco che n’entra nell’aria fpefla in 
J. , in vece di andarfene direttamente ppr / , é un poco piegato, . 
rade la terra in I , e arriva in E , dove in parte fi perde 
nel Cielo, e in patte é riflettuto da E in DC , dove divièrte 
intéramente inlenfibile dopo Unti indebolimenti ; e non 
può fonia tutto arrivare all’occhio in A, poiché l’ angolo 
di rifleflione DEF eflendo uguale ili’ angolo d’ incidenza 
LEM , conduce i redi del raggio in C , e non ui A- U 
luce dunque del Crepufcolo è invifibile , quando il Sole t 
abballato più di dieciotto gradi fotto l’ orizzonte , e quello 
punto è il fine ed il commciamento del Crepufcolo. 

Noi qui abbiam fitto gli angoli molto piò grandi di 
ouel che bifogna, colla mira di renderne fenfibile l’effetto 
,n un piccolo fpazio ; polciachè per ridurli alla lor giuda 
mifura fi averia dovuto mertere il mezzo diametro A T 
Quaranta volte più grande dell’ altezza AB dell’ atmosfera ; 
con che fi (irebbe venuto a fare una figura eccedente di 
-troppi' la. forma di ausilo éolume. •• ; • 


Rìfleflione 
éella Luce# 
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I raggi della lMce^quandotprelieptanfi ^ otto U. 
grado prefcritro per .entrare, meli’ atmosfera, 
non Solamente yi.paffano, ma Spiegano * e ji 
riflettono. Nè lì piegano già , ;o. s’immergo- 
no a quel fegno che farebbono fé feguitaflero 
la direzione del loro ingreffo , ma più,. baffo. 
E’ regola invariabile nella natura , che quan- 
do un raggio di lucè paffa obbliquamente da 
un corpo o da Un mezzo trafpareme in un al- 
tro più denfo , efempi-grazia dall’aria nell* 
acqua, non continiià fu l’ifteffa linea obbli- 
qua , ma fi piega , immcrgendofi , un poco 
più . Efamineremo a fuo tempo le regole di que- 
llo piegamento ; per ora non ci proponiamo fe 
non di conofcerne l’ ufo e gli effetti . 

Tutti i raggi obliqui che padano dal cielo e 
dall’ aria più tenue nell’ aria denfa dell’ atmosfe- 
ra , non feguono in quella il primo loro cammi- 
no.* ma ti curvano, e quella curvatura li me- 
na dove non erano dalla loro prima direzione 
indirizzati : ed ecco ciò che- cagiona il rifchia- 
ramento del noflro cielo, lungo tempo avanti 
che Sorga il Sole. 

-/Ma perchè Seguano regolatamente i Crepu- 
fcoli, non balla che i!atmosfcra pieghi e dillrag. 
ga verfo il- noflro clima un gran numero de’rag- 
gi che feguitando la loro prima direzione, non 
ci arriverebbqno ; ma è di meflieri che co- 
teflt raggi per la maggior parte fien da lei ri- 
fletruti continuamente. Tutti in fatti non ca- 
dono (opra di noi. Il maggior numero adunque 
è di quelli che vanno più addentro nell’aria 
fpeffa, che ci cuopre , donde ricadono fopra 
tutti gli oggetti che ci fono d intorno. Quella 
operazione che infittile col piegamento de’rag. 

B* 
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gì forma i primi albori del giorno , lo mantiene 
in cerra maniera, e lo fa bello, anche quando 
il Sole è già fatro molt’alro fu l’orizzonte , e vi- 
bra fopra di noi tutte le fue fiam ne . Imperoc- 
ché la terra che le riceve, le riflette da ogni 
parte: rifalgono nell’ atmosfera , e la miglior 
parte n’è a noi di bel nuovo rimandata. Dop- 
pio diventa così il fcrvigio che l’atmosfera ci 
preda : mantiene attorno di noi quel calore eh’ 
è l’anima della natura, e quello lplendore, che 
ne fa la bellezza. 

E’manifefto ch’ella aumenta il calore , im- 
perocché ella unilce innumerabili raggi , l’unio- 
ne de’ quali più o men grande è la mifura del 
caldo o del freddo. Serve così l’atmosfera all’ 
uomo di coltrice delicata , mentre non l’op- 
prime col pefo, ma col calore l’avviva • con* 
fervando ella appunto quello benigno calore , 
che in ogni iftante difperderebbefi , le non vc- 
nilfe rattenuto . 

L’atmosfera cagiona nel medeGrtio tempo e 
mantiene attorno di noi quel chiaro vivace e 
univcrlale, che ci difeuopre interamente la no- 
flra abitazione , e che quantunque fia una fe- 
quela necelfaria dell’irradiazione del Sole fu 1* 
atmosfera, di quella nulladimeno, più torto che 
di quello , egli dee dirli effetto e produzione. 

10 dico forfè cofa che parrà un paradoflo ; im- 
perocché fe propriamente è l’atmosfera , che fac- 
cia il giorno, con unire fopra di noi la luce, 
che fcaglia in erta il Sole, fupponiamo , dire- 
te , per un momento , che fia diftrutta l’ at- 
mosfera, ed in quello cafo fi potrebbe vedere 

11 Sole fenza che folle giorno . Dunque non fa- 
rà più padre del giorno il Sole? 


Atmosfera 
caufa del 
calore . 


Caufa del- 
lo fplen- 
dore. 


Ara- 
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Àftimetto la Vòftra fuppofizione • tolgali pu»‘ 
re ^atmosfera , e lafcifi nuda la terra forto del 
Sole. La prima confeguenza farà che al levare 
del Sole non avrà preceduto alcun crepufcoloì; 
che il fuo levare non farà datò dall’aurora an- 
nunziato , pofto che 'nuli* fiavi che rifletta ver- 
fo di noi il menomo de* Tubi obliqui raggi ;' 
dente tenebre adunque ci cuoprono avaftri eh’ 
egli nafta. Seconda confeguenza : ecco ch’e- 
gli viene fu l’orizzonte a vifo aperto, orai fi 
moftra , quale dee comparire verfo if mezzo 
del fuo fcorfo ', e fino ai momento del fuo tra- 
montare che fatà tenebrofo quanto la piU 1 
ofeura notte,. egli nop cambierà mai feena nè 
apparenza.* Il fol# per verità ferifee i noftr’ oc- 
chi d’ un vivo fplendore ; ma , fuppofto che ! 
1’ atmosfera fia tolta , egli raflbmfglia ad un 
ber fuoco che in tempo di notte h vedeffe da 
nói in una Fpaziofa campagna . E’ giorno'. Vi 
fi conceda , poiché veggiamo il Sole , e gli 
oggetti thè ne fono d’intorno vicini : ma i 
raggi che cadono fu le terre un po’ difeofte, 
fi perdono irrevocabilmente nella vaftità del 
cielo; quelle terre non fon da noi Vedute , e ad 
onta del fuoco vivace di queU’Àftro, duta in 
quelle rif petto a noi la notte . Imperocché in 
luogo della bianchezza che contradiftingiie il 
giorno , e che toglie il velo alla natura ., ri- 
fchiarando l’azzurro cclefte,e colorando- tutto 
l’orizzonte, veggiamo una nera .profondità , 
un abbiflo di tenebre , Tn cui i raggi folart 
non incontrati nulla che. li poffa -é noi rimana 
dare.'E’vero che il numero degli oggetti Sem- 
brerà moltiplicalo nel cielo , e fi vedranno le 
Stelle non meri v che il -Sole ; ma quello l|e{fo 

prò- 
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prova, che lenza l’atmosfera non v’è giorno, 
perciocché ella fola moltiplica le riflefiióni , ed 
avvalora la luce del Sole , Picchè quella luce 
nel vero giorno eflingue lo fplendor delle Stel- 
le. Sempre bersi' il Sole arriverà al fuo Zenit, 
e farà l'opra de’noflri capi :• ma tolta l’aimof- 
fera, lai à notte, e notte (oltanto diverfa dal- 
la noflra , in quanto le fiaccole ed i lumi- 
nari che illuminan quella , girano fopra un ; 
lieto azzurro , e nel calo cui fupponiamo , 
(embrerebbono affidi ad un lugubre Arato di'' 
gramaglia . 

Voi durerete forfè fatica a .concepire come 
al perderfi dell’atmosfera, fpafir debba quel 
bell’azzurro che adorna; >1 cielo, e rallegra la 
terra . Ma vi farà facile formarne una giuda 
idea , folchè vi ricordi della prodigiofa quan- 
tità d’acqua rarefatta i che *’ innalza e che li 
foftiene dalla cima dell’Atmosfera fino a noi . 
^Jon mai tanta fe ne raccoglie , quanta ne* 
bei giorni di State, ed allorché non vediamo 
nuvole , ’»è vapori . Laonde , benché coteft*-’ 
acque , fuperiori alla region delle nubi , sfug- 
gano dai voflri lenii, Pape te per tazipcinio in- 
dubitato eh’ efìdono ,> e con le operazioni della 
natura , s’unifca a perfuadervene la Storia di 
Mosè, che avea imparata coteda divifione dell*, 
acque nella fcuola dello dello Autor della nato-' 
ra . In coteda malia d’ acque leggiere, e fempre 
fofpefe fu i noftri capi, vanno a dare rutti i rag- 
gi riflettuti dalia fupetfìcie delle terre * e l’ at- 
mosfera da ogni parte ce li rimanda. 'EPTetido 
quell’ acque laìsù raccolte , un corpo femplice ed 
uniforme in tutta la faa elkfa , femplice ed Otti- 
co né altresì il còlere. Vedremo imdecorfo» 

. •':*> ed 


48 II Grepusco lo;» 
ed al Tuo proprio luogo, che i raggi, di qualfi- 
voglia fpezie , inviati a noi di rimbalzo dall’ at- 
mosfera, formano riunendoli il color bianeo. 
Impareremo altresì che gl’ immenti fpazj , i qual 
fi Rendono fino alle Stelle , non riflettendo ver- 
fo di noi alcun lume, ci deon parer neri. £ que- 
llo nero appunto e quello bianco concorrono a 
formare il cileftro . La converfione pertanto di 
quella universe nerezza in un azzurro eguale 
da per tutto , e un altro de’ rari vantaggi , on- 
de ci ha favoriti Iddio, dillendendo fopra -tut- 
to il noftro globo l’ atmosfera . Se il cilel|ro di 
Coteft’ acque varia alcun p<?co , non è per 
altro le non perchè appare o più dilavato , 
o più carico , a mifura della quantità di 
luce che vi porta il Sole, avanzandoti o riti- 
randoti . • • 

' £ che quella gran volta celelle azzurra , che 
noi confondevamo col cielo (Iellato , altro nónr 
è dunque che un poco d’aria e d’acqua? Quel 
che'. noi (limiamo edere il cielo, non è che un 
involucro diftefo attorno della, terra , e non 
molft) da lei difeofto ? Nient’ altro appunto; 
ed ecco un prodigio, che da noi eGge piu che 
la fola ammirazione . Egli è una prova compiu- 
ta , che noi funi l’ oggetto delle compiacenze 
più tenere del Creatore . Se le oonfideriamo da 
sè , lieve cofa fono in vero alcune bollicole d* 
acqua e d’aria.* ma quella mano che le ha col- 
locate fopra di noi con rame’ arte ed economia, 
l’ha (blamente fatto perchè non ci foffe. inutile 
il fcrvigio che dal Sole o dalle Stelle nói rice- 
viamo. Il Creatore di tutte le cofe , aecrefce 
bellezza e ricchezza a checché egli vuole . Co- 
tefte gocce d’ acqua e d’ aria nelle fue mani * 
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diventano una fontana di gloria e di beni . Da 
effe trae que’crepulcoli che con tanto profirro 
difpongono i noftri occhi a ricevere il gran 
chiaro del giorno. Da effe ne prende la viva- 
cità dell’ aurora, e ne fa ufcire quello fplendo- 
re, che nè pure dar ci poteva il Sole ifteffo. 
Le fa fervire all’ accrefcimento ed alla confer- 
vazione del calore , che nutre ogni cofa che re- 
fpira. Forma con effe una luminofa Volta, 
che rallegra da tutte le parti la vifta dell’uomo, 
e che ferve alla fua abitazione quafi di argenteo 
foffirto. Avrebbe potuto Dio rimbrunire, od 
annerire coteftagran Volta : ma il nero è un co- 
lore lugubre, che avrebbe attriftata tutta lana- 
tura . Il roffo ed il bianco neppur vi conveniva- 
no, farebbono tutti gli occhi rimafti offefi dal 
lume troppo vivo . Il giallo è riferbato per l’au- 
rora, e poi un’intera volta di quello colore non 
avrebbe fatto abbartanza diftinguere e compa- 
rire da sè que’luminofi globi, che fi dovevan ve- 
der girare. Il verde affai grato e fimpatico agli 
occhi dell’uomo, averebbe per verità prodot- 
to il neceffario rifalto : ma queft’è l’amabil co- 
lore, ond’ha refa Dio adorna la noftra abitazio- 
ne ; queftoè il tapeto ch’egli ha diftefo fotto de’ 
noftri piedi. Il diedro, l’azzurro, che non è 
nè afpro nè trifte, ha il merito di romper bene 
fui colore degli aftri, e di dare a tutti rifalto. 

L’ artifizio di quella Volta è tale, che ben- 
ché termini la nortra villa colla fua denfità , 
non lafcia d’effere trafparente abbaftanzS, Pic- 
chè i nofty fguardi giungano fino alle Stelle. 
Benché a noi vicina , par ch’ella faccia un tut- 
to colle llclle medelìme , le quali ne fono incre- 
dibilmente diilanti : ella fi fa per noi il grande 
Tom. VII. D uni- 
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unitivo delle più belle e più difunke partii 
Chiedo pertanto adcffo ad; ogni cuore umano, 
in cui fia rettitudine ; perchè ha Dio defa at- 
torno di noi coteda atmosfera ? !Una falfa Filo- 
fofia dirà, ch’ella è il Sedimento di qualche 
Vortice, e crederà d’aver dato nel fegno. Ma 
la pietà illuminata vede nell’ atmosfera ciò 
che ferìfce ogni fguardo, vi vede il divino e 
chiaro proponimento di metter l’uomo in pof- 
fedo della natura, e di presentargli uno fpec- 
tacolo ed un Mondo, eh’ è fol per lui, poiché 
egli n’ è il folo Spettatore . 

Io non poffo (laccare gli occhi da queda lu- 
minofa Volta che meno colla fua magnificenza 
mi rapifeé, di quello m’innamori coi beni che 
da lei ricevo, e con quella ineffabile economia 
di luce che a mio favore per lei fi difpenfa . 
Ma mentre io vo di penfiero in penfiero , con 
quell’ordine che li fveglia il nafeente giorno. 
Scorgo già i principi dell’aurora . “Non ci diamo 
in preda al piacere dì efaminare queda nuova 
decorazione,- che prima non fiafi da noi offer- 
vato il frutto principale de’ Crepufcoli , ch’è di 
prolungare il giorno , affinchè 1’ uomo poteffe 
allungare altresì la fua fatica e i funi viaggi 
nel medefimo tempo eglino portano all* uomo il 
vantaggio, che nè il giorno gli foprav viene Sen- 
za dilporvi gli occhi, nè l’alzan le tenebre, Sen- 
za dargliene l’awifo, . . ' , _ 

Ma variano i crepufcoli per tutto il corfo dell’ 
anno, e fono molto più grandi verfo i polì , che 
nella Zona torrida. V’è forfè in qpede varia- 
zioni del crepufcolo non minore artifizio r ed 
utilità, di quel che ne fia- nella caufa che lo ha 
prodotto? Qued’ è certo che i popoli della Tor- 

rida 
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rìda vedono il Sole direttamente afeendere lui 
loro Orizzonte , e fecondo la fteffa direzione im. 
mergerfi fotto l’inferiore Emisfero , <Jal che av- 
viene , che il Sole tocchi affai predo il diciot- 
tefimo grado del fuo abbaffamento , e però il 
lafcia nella più alta notte. Vibrando egli al con- 
trario obbliquamente 'i fuoi raggi verta i Poli, 
e non abbaffandofi profondamente fotto gli oriz- 
zonti degli abitatori vicini a’ Poli, quindi fegue 
che le lorp notti , quantunque lunghe , fono qua- 
li fempre accompagnate da’crepuicoli , e lumi, 
cofe in qualche maniera . La profondità della 
notte rimena il frefeo e la gioja a’ popoli della 
Torrida affetati dagli ardori del giorno . Gli 
avanzi d’una luce quali' perpetua fono prezioli 
agli abitatori delle regioni polari , e diléguan 
lor quelle tenebre f che renderebbono la loro 
vita infelice . Per li primi è fortuna nop avere 
crepufcoli, e Pè^ per gli altri l’avere un’aurora 
quafi non mai interrotta. 

E ftoi, che barn polli ad una diftanza pref- 
fochè eguale dagli abitatori della Torrida, e 
da quei delle Zone fredde , proviamo de’ Cre- 
pufcoli , che hanno la loro diminuzione pro- 
porzionata quafi alla diminuzione de’ giorni , e 
che erefeono fecondo che a un di preffo i gior- 
ni s’allungano. Pare a bella prima che quell’ 
ordine fia molclio per noi ; e che potendo far 
lenza di luce, quando le notti fon brevi , ci 
accomoderemmo all’ incontro volentieri con 
un bel crepufcolo , quando le notti fon lunghe. 
Ma oh quanto male farebbe ordinato il mon« 
do , fe folle retto e difpoTlo al piacere e all* 
idea dell’uomo ! cd oh quanto è ben intefo tut» 
co quello che Dio ftabilifce , ancorché paja con- 
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erario a’noltri vantaggi ed al noQro difcotfo! 
Ve ne faccia ragione l’ economia de’ Crepufco- 
li, de’ quali noi faremmo quafi tentati a lamenr 

• 1 * . i 
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Le notti diventan piu lunghe, eie tenebre 
più profonde, dopo che l’uomo ha fatte tutte 
le lue raccolte* la terra , e„ quegli che la coltiva, 
han bifogno di ripofo; viene l’Inverno a rifto- 
rare entrambi, e far che ritrovino nell’ozio lo- 
ro le forze neceffarie per ricominciare quanto 
prima una nuova fatica . Si fan lunghe fenza 
danno le notti , allorché l’agricoltore , e la na- 
tura fono fenza lavóro , A che gioverebbono i 
Crepufcoli , mentre l’uomo rip.ofa? 

Ma la notte difgombrerà a poco a poco i 
fuoi veli, e prederà all’ uomo nuovi gradi di 
luce, fccondochè d’effa crefcerà il bifogno col 
bifogno di lavorare . In confiderazione dell’o- 
pere chel’uom dee compier la State, gli con- 
tinua la notte ad allungare il crepuscolo, ezian- 
dio qoand’ella fleffa ha cominciato ad allungar- 
li per lo fenfibile fc,emamento de’ giorni. Quan- 
do i caldi affretteranno l’uomo a fegar l’erba ò 
mietere i grani maturi, allora perch’ ei non pe- 
rtica fotto un ardente Sole, la notte lp invita 
a differire una gran parte del fuo lavoro a quel- 
le ore ch’ella viene a rinfrefcarl'o . In favor- 
fuo, ella fi converte in un’aurora quafi perpe- 
tua : un chiarore più o men grande illumina 
fempre l’orizzonte , in tempo di , State, tra Po- 
nente e Settentrione la fera , tra Settentrione 
e Levante la mattina. L’uomo vede dìftinca* 
mente ciò che va fotto alla fua falce, e il dol- 
ce frefeo dell’ aria permettegli* di tagliare le bia- 
de fenza fudore. La State che gli rencje pii* 
: corno- 
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comodi e.pfh ficuri i Tuoi viaggi , e che gli faci- 
lita la pp/ca , cd il commercio fin ne’ mari pili 
ri moti, del Nord ; s’, accomoda a tutti i.. fuoi 
bifqgpi^e ri fcbi ara cortefemcnte tutte le fue 
op$r$ notturne , quando il ripofo, ch’e’pren- ■ 
de nelle ore calde del giorno , lo neceflita a 
vegliare la notte . 

Qui, Cavalier mio caro ,mi verrebbe talento, 
di fapere da voi quale delle diverfe maniere 
onde, ftudiaf fi può l’economia e la legge de* 
Crepufcoli , fia quella, che voi prtferirefte al- 
le altre . Io per me non ne biafimo alcuna : ma 
filami lecito efploràre il vofiro gufto. Si può ftu* 
diar 1* ordine de’ Crepufcoli come fa un Fi lofo- 
fo, e come fa un Agricoltore . Il Filofofo cal- 
cola la differenza della Luce crepufcolare d’ un 
giorno all’altro, e può egli faticarli con tanta 
accuratezza e precifione , che fi guadagni ap- 
plaufo. IS Agricoltore non giunge i tanto: ma 
ne’ momenti ne’quai gli fi permette refpirar dal 
lavoro, egli rifletté talvolta fui caldo che ma- 
tura la fua mede durante il dì , e fu quella luce 
moderata, che ajutalo a terminatile la raccol- 
ta in tempo di notte. Egli è rapito iT ammi- 
razione e di piacere in vedere che il frefco con- 
corre- con la luce per agevolare l’opera fua. 
Vede in quello bell’ ordine il divino proponi- 
mento: ne loda, ne ringrazia il fommo Facito- 
re. Filofofano adunque entrambi' a lor modo. 
Ma fe.il primo ha fol coofiderata l’ atmosfera , 
dove s’opera il - crepulcolo , come una pol- 
verofa mafia che la gravità - ha depreda attor- 
no del pianeta ‘ fe non ha veduta , nè adorata 
la mano che regola ed aflìcura il giorno all’uo- 
mo, ponendo la fua abitazione nella conca- 
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vità d’ un’ atmosfera; qual dé’noftri dùe Filo- 
lofi preferirete all’altro? Chi è ragionator mi- 
gliore? Voi fenza dubbio ftimate molto i cal- 
coli, e le ragioni accurate in Fifìca : ma veg- 
go chiaro la voftra predilezione per la Filofofìa 
del cuore è ' ; 

L’ AURORA» 
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L Cielo e la terra hanno de’ cambiaménti ad 
ogni tratto., e noi vi veggiamo quafi- a eia- 
fcun momento una novità-. Quel cerchio 
imbiancava l’azzurro de’ cieli dalla parte 


I 

che 

.dell’.Oriente , s’allarga, c C foileva. Gli- og. 
getti che fi potevano fcofgere appetta ,,comin. 
ciano a difiinguerfi con chiarezza. In fomma 
è giorno, ed il crepufcolo dà luogo all’ Aurora . 

(*) I poeti che non conofcono altro miglior 
pnodo per piacere, che quello di ben dipingere, 
ci hanno defc r itte dell Aurora immagini ante- 
nifiime. E’ la fanno figlia dell’ aria,. e le danno 
il titolo di foriera del gidrno.. Come tale, éa 
lei commefia la guardia delle porte dell’ Orien- 
te: ed al momento preferitto vien’ella ad aprir- 
le colle fue dita di rofe. Ella fpedifee innanzi a 
«è i .seffiri , a fgombrare i tetri vapori, e puri- 
; . • ' • • ' ’ - . " . fica- 


(*) H^t yivu* ftw poS'ofavru Xer 
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ficare l’aria denfa. Dovunque ella fplende , ri- 
dona lo l'pirito all’ erbe e alle piante, fa nafce» 
re i fiori fotto i fuoi paffi , e verfa da per tutto 
le grazie e la gioja coll’ annunzio del giorno. 

Quelle immaginazioni poetiche fono molto 
vaghe e piacevoli : ma i favolofi tratti , che qui 
s’ aggiungono alla verità, fono un belletto che 
l’adombra, e che ne guada la bellezza . Lafcia- 
fno dunque l’aurora poetica, e fidiamolo fguar- 
do nell’aurora naturale. Quella è sì maedofa, 
e $1 rilucente, che per piacere non ha bifogno 
d’ alcun ajuto (Iraniero . 

L’ aurora è per noi una , dirò così , nuova 
creazione, gratuita al par dejla prima ; ell’è af- 
fatto nuova, perocché fa ufcire di nuovo il cie- 
lo e la terra da quelle tenebre profonde, che ce 
ne togliean la villa e l’ufo, quafichè più non 
vi fodero. Si può con tutta verità dire altresì, 
che la nafcita della luce è più bella, e più ma- 
gnifica al prefente, che non lo fu nel primo 
flante della fua creazione. Allora non v’erano 
Spettatori, nè oggetti tk. illuminare . La terra 
era fatta , è vero . Dio n’avea formate le diver- 
fe materie , n’ avea didefo con ordine i molti 
ftrati, e preparato tutti gli organi ; ma gli ani- 
mali, le piante, e tutte l’ opere, ond’ ella do- 
veva edere verità e adornata, non v’erano an- 
cora . Quedi ufcirono dalle fue mani fuccediva- 
mente nel corfo di più giorni , e fecondo che 
piacque a Dio di regolare il. lor edere, e d’ade- 
gnar loro il proprio luogo. Le acque dell’atmos- 
fera non erano per anche dare follevatc, e quel- 
le del mare non erano addenfare , e ridrette ne’ 
luoghi inferiori , dov’ elle Raggiornano . Da 
coteft’ acque era coperta la terra tutta. In fom- 

D 4 ma 


$6'. L’ A U R o r A. 
ma la terra era ancora in quel momento fenza 
ordine e* fenZa bellezza . Ma aderto , quando 
l’alba del dì dilegua l’ ombre, difvela al noftro 
guardo una terra véftita e coperta di creature, 
ed abbellita a favor noftro de’ più ricchi orna- 
menti » Tutt’in un tratto l’alba ci fcuopre le 
montagne , e i gran bofchi che le corona- 
no: ci prefenta i colli, -e le vigne , le cam«- 
pagne e le melfi , i 'prati ed i fiumi . Ca- 
dono in certo* modo , all’ apparir dell’auro* 
ra , le cortine che copriano le intere Cit- 
tà , e fi veggono ufcir dal bujo e cupole 
e piramidi , e templi , e cartelli , e tutte 
l’ abitazioni della gente volgare, fpaife fui 
pianò . ; . 

Tutte quelle ricchézze eran per " noi come 
perdute, fin tanto che la nòtte ce le rendeva 
inutili, e quafi cele rubbava o le annichilava, 
E’ vero però che niun diritto abbiamo al giorno 
•che ce le rendè, quindi è pur vero che il ri- 
torno dell’ aurora non ' lolamente è un nuò* 
vo benefizio e magnifico , ma indente gratui- 
to , e non meritato , al pari di quello della 
Creazione. < ' . . , 

■ Dio per verità non forma più nuovi E (feri nel 
mondo materiale, ed in quello fenfo diciamo 
ch’egli è entrato nel fuo ripofo . Ma ficcome 
niuna còfa ,h* avuto principio per altro , fe non 
perchè Dio ha voluto, ed ogni cofa cedereb- 
be d’efliere c d’operare, $’ egli celfalfe di voler- 
ne la durazione, il moro, ed il ritorno ■ però 
Patir 8 8>fc* ac i ogùi iftante per confervarè l’Uni- 
meusuf-'* erfo, quanto agiva nel primo momento , che 
fue modo fo foèmò . Vòlte allora che il mondo folle , e 
joan's*^ : coc tinua* b- volere ch ? ei" fia . Ogni nuovo gior- 
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no è dunque un dono, per parte ,di lui,. così 
libero e gratuito, come lo fu il primo di tut- 
ti i giorni . ’ • >■...* 

Ma perchè ricorrer qui, dirà taluno, alla 
volontà di Dio', quando non fi tratta d’ altro 
che di feguìr l’ordine della natura ? Ghe ufo 
di Filofofia è cotefìo, andare iti traccia di cau- 
fe finali , e écnfidcrar come un dono il ritor- 
no dell’ Aurora? L’Aurora non è altro che il 
còminciarnerito d’una 'nuova rivoluzione, del 
noflro Vortice , e una Sequela fempliciffima del* 
le'leggi del moto.' E’ veri (fimo eh’ ella è ina** 
mediatamente l’ effetto del moto o della rivo- 
luzione del mondo: ma la maniera , onde t‘ Fi- 
fici favellano del moto a coloro che gli afcolra- 
no , può eflfere pericolofar . Danno àdito a* 
giovani Rudenti di prendere con abbaglio una 
cofa ' per l’altra, e di convertire il moto o la 
natura in un Idolo, cu| foftituifeono a Dio , 
ed a cui attribuifeono ogni cofa come ad una 
caufa neceffaria . ’ Dal che avviene', che pen- 
sando di conofcerc la natura meglio degli al- 
tri , non conofcono nè Dio , nè l’opera fua, 
e in vece di ragionare idolatrano. In fatti che 
cofa è il moto, e che cofa fono le leggi d’im- 
pulfione ? Il moto non è certamente altro , 
che il corpo mollo , o efclufo da un luogo . 
La forza del moro , la comunicazione di ef- 
fo , e la fua durazione , non fono altro che 1* 
ordine collante, che Dio s’è preferitto, e fe- 
condo il quale egli continua regolarmente a 
confervare e collocare ogni cofa . Le leggi del- 
la collifione de’ corpi non differiscono dalle 
volontà- di Dio, che quella collilìone han te- 
golata. Le celerità del traportamento de’ cor- 
pi» 
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pi, fono appunto l’efecuzione del Tuo fovra- 
no volere. In fomma quella forza muoven* 
te , la cni natura penano cotanto i Filofofi a 
determinare , realmente non è altro , che , l* 
azione di Dio , diverfamente applicata o di- 
ftribuita con ordine . Un corpo mollo conti- 
nua a moverfi in linea retta f^urche fi abbat- 
te in .un altro corpo: non già che dopo aver 
travalicato un piede. di fpa*io r abbia acqui- 
fiata alcuna forza reale per travalicarne un fe- 
conda ; ma perchè quella continuità di tra- 
porto , e i cambiamenti che fuccedono nel-, 
le eollifioni , fono le confeguenze dell’ ordi- 
ne della natura j e quell* ordine fuffifte per- 
chè Dio è fedele nell* efeguirlo . Ma concio- 
fu chè lo fiògua con un’intera libertà f però 
dee dirli , ritornando a! nòftrp. primo ragio- 
namento , che non pér mera ncceflìtà l’Au- 
rora fuccede alla notte * il Sole all’Auro- 
ra^ Io la difeorrerei da ftupido e da ingra- 
to, fe altro non vedefli nell’Aurora, che la 
veiirefima quarta parte di un rivolgimento 
diurna, e non adorafli quella volontà libera, 
efficace , e perfevei'antemente benefica , che 
-ancor ci cava^dal nulla e dalle tenebre, fufei- 
tando di nuovo per noi la luce , e che per 
noi rinuova col giórno il fefvieio di tutte le 
creature. 

•Ai benefìzio del .rinafeimento ‘del mon- 
•dp, n’aggiunge l’ Aurora un altro, non men 
preziofo . ./Ella tifufeita l’ uomo medefimo , 
■> fcuotendok) dal fanno , eh’ è per lui una 
fpezie .di morte , Ella gli rende il fup fpi- 
- rito ,' le fate braccia * e i fuoi talenti , di 
che gU avea tolto l’ufo il tonno. Ella lo 

avvi- 
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awifa del momento , in 1 cui gl» conviene 
ritornare alla fatici ed al lavoro . Quella 
funzione dell’ Aurora non la renderebbe 
per verità amabile , «fé il lavoro non fòfle 
altro ,> che una pena; ma effendo egli un 
elcrcizio necelTario della Virtù r infieme. è 
k forgente della vera felicità . L’ Aurora 
ne viene ad annunziajre il' momento fen^a 
alcuni variazione , e fenza lar quartiere a 
' chìcchèffia . Ella mette , dirò così ,• in qual- 
che anguftia l’ uomo , ma per fervirlo: vie- 
ne a dargli in fu gli occhi con forza : e 
già ha prefa la cura di Svegliare e federe 
in pronto tutti i fuoi domeftici . Quegli .di 
effi , che ha 1* uffizio di fvegliar tutti gli 

• altri , non ha. tralasciata d’ annunziar loro 
per tempo il momento vicino dalla partita 
del loro Signore ; e per rema che l’uomo 
•Svegliato non li trovaffe addormentati « ha 
reiterati il Gallo i fuoi avviti : tutto fi fa 
'con regola t ed ogni- cofa è in ponto . .Gli 
altri ucèelli fono già alla campagna prima 
dell’ uomo: etnpion l’aria di mille voci Soa- 
vi , che giungono fino al Suo orecchio , c 
che finificono di Svegliarlo dolcemente * Le 
beftie da Soma , e tutto 1* altro «beflkme 
danno afpettando i fuoi cenni , e, s’accin- 
gono a partire al primo Segnale . La Stia fi- 
nalmente l’uomo il Suo letto, e. la cafa/ 
tutto fi mette in marcia con lui . Da tut- 
te le ville , fin dove il mio guarda può 
efiendeffi , vedò ufcire lavoratori Seguiti 
da’ loro cavalli , viaggiatori a piedi o con 
vettura, pallori alla tefla de’lor greggi ope- 

4 rai carichi de’ loro ordigni e ftrumepri Le 
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ftrade„ i ponti , i porti , i mercati piatte 
le -piazze pubbliche cominciano a coprirti. di* 
gente, e tutta la focietà è in azione. L Au- 
rora ha annunziata l’ora del . layojo e della 
fatica , da lei* procede queflo univeria,! movi- 
mento. ■ • s - •'■’ r.- 

Laritirata Ma nel mentre ch’io veggo l’uomo par- 
titile fiere. t | rc CQn tutt j gjj animali , che lo fervono, 

e andare al lavoro , mi reca ftupore yedec- 
ne altri • che colgono- quello momento per 
fuggire ne’ bofchi , e che vanno a nafcon* 
derft o 1 a ripofarfi , in vece ,di fare, al tr 7 ufo 
del chiaro giorno * Non parlo già di que- 
gli uccelli lugubri , che paventano jl lu- 
me , ma di parecchi altri animali, .che non 
fono del lume nimici . Se dall’ aperta cam- 
pagna io trapaffo a mirare ciò che fuccede 
all’ ingreffo de’ bofchi , qua , vedo * giungere 
'de’ conigli , là de’ lupi , o delle volpi al- 
trove de’ cervi , o delle cervd co’ loro cer- 
biatti * verfo un’ altra parte de’ cignali fe_ 
guiti da, urta torma de’ loro - piccoli ; ora 
una capra fel.vatica , ora un daino oca al- 
tri animali crudeli o capricciofi ,• e tutu 
fel varici e .poco trattabili . Chi è che cosi 
può coftrignerli a ritirarti ?. Forfè la .luce ? 
Non già , poiché non è loro moietta nè 
(piacevole , anzi ne godono quanto mai 
poflono ,* non s’affrettano a privartene * e 
fi .vede al loro andare lento , e fpeffo in- 
terrotto , che fi rinfili vano, e rientrano nell* 
ofcurità. a mala voglia . Chi . può dunque al- 
lontanarli*’ dalla pianura, dove trovano la lor 

- fuffiflenza ? Forfè 1* afpetto degli uomini ? 
Ma g]| uomini fono molto lontani, e quei 

- che 
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cbè fi lafeian vedere, fono fenz’armi , e fen- 
za difetó fufficienti ; altri canta apprettane 
do 1 aratro j altfi prova il luo zufolo o la> 
fua cornamufa , corcato fu l’erba ^appretto 
al fuo cane, che tiene al guinzaglio: il viag- 
giatore feguita la fua ftrada con pièna in- 
differenza, fenza . alcuna cattiva - intenzio- 
ne , fenza provocare chicc'heffia a battaglia. 
Ciò non ottante tutti quelli animali fi .riti- 
ran ne’bofchi, sì ne’paefi dove non fi cac- 
cia, «come in' quegli che fon frequentati da’ 
cacciatori . Non è dunque lo fpavento che li 
raccolga , e li ricacci ne’ bofcbi • Se temef- 
lero , fuggirebbono cqn precipizio , Chi è 
che qui non ravvifi l’opera della Provviden- 
za che- fottomette all’uomo tutte le cofe ? 
Ella lo ha trattato come il Signore ed il pro- 
prietario dell’abitazione che gli ha sdegna- 
ta . Perciò quand’ei vuol ufciée, e vifitar i 
luoi fondi , gli animali fèlvaggi che lo deb- 
bon fervire , fenza comparirgli dinanzi , e 
lenza recargli molcftia , gli lafciaoò il luo- 
go Ubero : e benché fia loro più facile tro- 
var paftura nella campagna il giorno ,> che la 
notte, l’Aurora che v’ introduci l’uomo, av- 
vi fa le fiere che ivi non comparifcano. Egli- 
no conofcono l’ ora ed il cenno , s’ allontana- 
no i e ubbidirono con rifpetto . Una mano 
potteptc gli fcaccia , loro mal grado, nel fon- 
do delle felve, c il Re della terra non vede 
più alcuna cofa , che poffa (turbare il fuo la- 
voro, o impedire la fua libertà . 

Gli animali domeftici , e tutti quelli che 
vivono appreffo di lui , trattano reciproca- 
mente con difcrezionc i fèlvaggi 4 Non van* 
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no già fonx’ ordine a (turbarli nelle loro fe- 
rrile : e più torto di là s'allontanano con una 
certa prudenza , e fentonp il- pericolo che cor- 
rerebbono con troppo avvicinarvi . Tutti 
conofcdno il proprio dirt retto : tutti fi rin- 
chiudono e danno- dentro quella porzione che 
devono abitare . Da- quello bell' ordine , in 
cui noi non abbiam niuna parte , rifulrano 
mille è mille vantaggi, che non fon per al- 
tri che per noi. , 

I! vento e Secondo che forge pili alto 1* Auròra , *noi 

mattwka! riceviamo da lei nuovi e diverfi bpneficj . 

Per tutta la precedente giornata il Sole àvea 
detratte alle campagne , ed alla T fuperfuie 
dell’ acque , quantità di bolJicelle d’acqua e 
diaria rarefatta, e le avea cacciate molto’ I 
lungi dalla terra. Quelle che fe n’eran parti- ‘ 
te l’ ultime, eran quafi' fubito cadute in terra 
di nuovo, al ritirarli dal Sole, ed al fottrar- 
fi del fuo calore. Nella loro caduta s’ erano 
. riunitf , ed avtan formata quella prima fFc- 
fchezza notturna, che s’appella fereno. Ma 
tutte le altre, dille, che nel lungo tratto del 
dì aveah travalicata l’arra più grotta*, e s* 
cran mette .. in equilibrio cogli ultimi di lei • 
Arati in ■■■ima region fuperiore j v’eran rima- 
fte fofpefe nella calma della notte. All’ ap- 
proflimarfi del Sóle i primi Arali del fuo ca- 
lore', venendo a farfi (entire nell’aria, raffred- 
data e tondenfata r la dilatano neceffaria- 
mente. Una* matta d’aria dilatata dal caldo, 
ne fpigne un’ altra , che trova la refiftenza 
della terra ,‘ t così via- via 1’ apia fi muove, 
e quarta ' emozione fi cangia m un Vento,' 
ora dolce e modello r ora gagliardo e perie- 

tran- 
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frante, come i’ aquilone. L’atmosfera ora 
più ora meno n’è fcofta ed agitata : l’acqua 
rarefatta , al tormento di quefte frotte , s’ 
addenfa , o fi unifce . Quefto fi è il zeffiro 
che accompagna l’Aurora, e che porta di- 
nanzi a lei la rugiada, quel dolce e dilicà. 
to nutrimento dell’ erbe e delle piante. La- 
terra riceve il benigno umore : le foglie de- 
gli alberi fi curvano quafi tante mani a ri- 
ceverlo anch’efTe •: i fiori s’aprono da ogni 
parte per godere di quefto teforo. Un mo- 
mento preziolo per effe éf lo fpuntar dell’ 

Aurora ; perciocché infinuandofi me’ lor pori 
quelle ftille di rugiada sì fottili e sì leggie- 
re , fannovi fe co entrare a mille a mille i 
globetti d’olio,, di fale , e 'd’aria che poi 
in tutto il corpo della pianta faranno dall’ 
azione del Sole diflribuiti , 

Ma non occupiamo cotanto la mente nel- La bellez- 
la confidcrazione del bene, e de’ doni che ci za del 
fi fanno , che fi retti di riflettere anche un ^(cer’dd 
poco al Condimento ed alla grazia che li ac- Sole, 
compagna . Io vedo tutto il cerchio dell’ O* 
rizzonte intorno intorno infiammarG d’un rotto 
il più bello: le nubi fi veftono da per tutto di 
vivi_ e variati colori : i lembi più ofcuri di- 
ventano rilucenti frange più che l’ argen- 
to : i leggieri vapori, che travalicano l’O- 
rienre , fi convertono in oro : il verde del- 
le • pianre fminuito e dilavato un poco dak 
le ftille di rugiada , dà lor la dolcezza e lo 
fplendor delle perle . Ma tuttoché belliflima 
fia la natura in quefto momento , fi rifve- 
glia ancor più la noftra attenzione per ciò 
ch’ella ci fa fperare, che per ciò che già da 


L’ Aurora. 

lei ci fi moftra. Dagli aumenti continui dell' 
Aurora ben fi fente , che ella annunzia al 
mondo qualche cofa di più perfetto . Eli’ è 
come uno fpazio medio, pieno di dolcezza , 
che avvalorando per gradi, la iua luce, faci- 
lita agli occhi noftri il paffaggio dalle tene- 
bre al gran giorno . Un momento aggiunge 
qualche cofa a quello che l’ha preceduto. 
Noi procediamo di lume in lume ; ci fen- 
tiam bramofi di vederne la pienezza . Quel- 
lo che per (Ora ce n’è donato , non è che 
un faggio , che più e più n’ invoglia di pof- 
federe il fonte ed il principio.. L’ora, in cui 
egli comparirà in tutta la fua gloria , è un’ 
ora precifa: quello momento non è lontano: 
ma ancora s’ attende . 
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T R kATT E N I MENTO VI. 

. _ * ; ( 

E Cco finalmente che la Natura ci offre 
quel ch’ella ha di più grande : Il Sole fi 
leva. Un primo ràggio ha fuperata la ci- 
ma de’le montagne che cel nascondevano, e rai 
pidamente corre da un capo dell’Oriente all’ al- 
tro. Nuovi tratti di luce Seguono ed avvalora- 
no il primo. A poco a poco tutta fuor n’efce 
e fi Sviluppa la rotondità del Sole : egli fi mo- 
fìra intero, e s’avanza nel ciclo con una mae- 
fìà , che tira a sè , e che incanta gli occhi dà 
tutti. ' ' 

Alcuni momenti fa , io vedeva per tutto il 
cielo una moltitudine ifinumerabile di facelle; 
ma il lume che da tutte infieme n’ufeiva, non 
mi rendea la terra vifibile; M’ ajutava con effe 
a fcuoprire ciò che m’era d’intorno a picciola 
diftanzatma nel mezzo di tutti cotefti fuochi 
io era ancor nelle tenebre. Più adeflo non ve- 
do che un Sol luminare in tutta la vaftità de’cie- 
li, e non Solamente egli Spegne tutti gli altri, 
compenfando la perdita de’ loro lumi con la 
grandezza del fuo, ma Sparge nella natura tan- 
to Splendore e tal gloria , che tutto fi cangia il 
di lei • aSpetto . 

Che mai è per tanto quello mirabil globo, 
che da sè Solo , Subito eh’ egli è comparfo , ca- 
giona nell’ univerSo una totale rinnovazione? 
PoSs’io, quanto voglio, dirizzare verfo lui i 
mici Sguardi , e la mia attenzione ,lhon reggo a 
Tom. VII . E fiS- 
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fidarmi nel fuo volto; e f altrui© della flana- 
tura delude le mie ricerche . E’ egli ìin globo di 
fuoco? Ma che è mai quel fuoco , e quella lu- 
ce , eh’ egli vibra da tutte le parti ? La luce ed 
il fuoco fon eglino un Colo e medefimo Edere? 
O ne fon due, che marciano in compagnia, o 
de’quai l’uno fpigne e caccia continuamente 1’ 
altro ? Come può quello globo operare così for- 
zofamente, ed a tanta diftanza? Dopo fei mila 
anni ch’egli illumina e rifcalda la natura, eo^ 
me non ha egli perduto la miglior parte della 
fua fodanza , col non celiar mai di comunicar- 
la al di fuori? Ha egli un magazzino o una di- 
l'penfa , donde a lui fi renda quel ch’egli perde? 
V* ha forfè una circolazione di fuoco e di luce, 
«he riporta al Sole ciò che da lui ne difeorre con- 
tinuamente? O pure fazione del Sole è forf© 
una valida prelfione delle fue fiamme fui corpo 
della Luce , di modo che quell’ Aflro ci comu- 
nichi la fua azione lenza imminuzione e fenza 
perdita ? Noi potremo in appretto cercare le piì| 
verifimili rifpofiechefia pofiibil di dare a quelle 
magnifiche quedioni. Per ora riltringiamoci a 
ciò eh’ è fuori d’ogni difputa, ed impariamo 
quanto lì può faper con certezza , della grotter, 
za di quello globo, della fila didanza, e delle 
fue -operazioni . Dio non cela a noi fé non cìh eh* 
è inutile, o pregiudiziale, per lo tempo prefetti 
re: ma non voler conofcere il vero che a noi ri- 
vela , farebbe un mal intendere futile e profitto 
noftro, rifpetto al quale egli ha regolati i gradi 
delle cognizioni, che ci ha dato dell’ opere fue. 
La dìftan- I Geometri hanno un mezzo fcraplice del pa- 
^la'graa* r ‘ * f lcuro » per raifurare grandezze inacceffibi- 
«Uzza. li • Quand’ eglino conofcono il valore d’ un laro, 
-a» Il , r . p due 
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o due angoli d’ un triangolo, lubito determina- 
no , qual fia il valore del terzo angolo, e la 
lunghezza degli altfi due lati : ovver fé cono- 
feono due lati ed un angolo , fanno il valore de- 
gli altri due angoli, e del lato, che non cono- 
fcono. Mercè una tale induftria, di cui avrò 
altrove occafione di ragionarvi piò diffufo, egli- 
no ne fan dire giqrnalmente , qual fia la giuda 
altezza d’un colle , o d’ una torre, fenza falirvi, 
la profondità d’un pozzo, fenza difenderlo; la 
larghezza d’un fiume, fenza andare all’altra 
f ripa . Gli Adronomi pure fanno formare un 
triangolo, di cui efattamente conofcono un la- 
to, che rapprefenta il femidiametro della terra. 
Sanno altresì il giudo valore de’ due angoli for- 
mati fu quedo iato da due linee, che vanno ad 
unirfi al centro del Sole. Con ciò conofcono la 
giuda mifura de’ due lati che rapprefcntano la 
didanza della terra dal Sole. Con quede opera- 
zioni, o con altre egualmente ficure, e che fo-, 
no fatti cogniti, de’ quali dubitar non dovete, 
giudicano della groflezza e della didanza degli 
Adri. E’ vero, che le oflervazioni de’ moderni 
aumentano grandemente i calcoli de’ loro pre- 
decefTori ; ma quedo provg , non già che l’ A- 
fìitonomica feienza fu frivola , ma che gli dru- 
menti, che s’adoprano, fi fono perfezionati. 
Conciofiachè per tanto un minuto , o una por- 
zion d’un minuto aggiunta o detratta, faccia 
tofto una differenza di molte centinaja di mi- 
gliaja , od anche di molti millioni di leghe; at- 
teniamoci qui alle fuppofizioni più groflolanc, 
e pigliam quelle fomme, che fc peccano, pec- 
cano nel dir poco. Correremo il rlfchio fola- 
mente di metter l’ opere di Dio più baffo dei 
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loro giudo valore, éd; eviteremo d’ammirare in 
effe una bellezza che non vi foffe ,, od una ma- 
raviglia , di cui dubbia foffe l’ehftenza. ^ * 
Ogni Aftronomo oramai fa per prove evidèn- 
ti , e per un calcolo fempliciffimo , che il Sole e 
un millione di volte, appreffo a poco, più gran- 
de che la terra. Contentiamoci qui di dire, che 
la malia del Sole è cento mila volte più groffa, 
che quella del noftro globo, in oltre ogni Agro- 
nomo mette il Sole come lontano da noi più di 
cinque mila volte la larghezza o jl diametro 
della terra : ed effendo quefto (*) diametro di più di 
tre mila delle noflre leghe comuni, da due mi- 
la pertiche per lega ; le moltiplichiamo cinque 
mille per tre mille, noi fumo certi , che il So- 
le è lontano dalla terra più di quindici millio- 
ni di leghe . Ci recherebbe fpavento quel che i 
più dotti e più accurati nelle loro operazioni 
aggiungono a quelle mifune. IVI. Caflxni , e 
Newton trovano lo fpazio fra la terra e il Sole 
del valor di dieci mille diametri della terra ; lo 
che afeende a trenta e anche 33. millioni di le- 
ghe . Se io mi contento della metà del prodot- 
to de’ loro calcoli , ad onta dell’ efattezza t pre- 
cisone , che in quelli grandi uomini ognun ri- 
conofce , voi non mi fofpetterete di voler qui 
ingrandire il mirabile. , - . 


C*) Il diametro della terra è di i8«*. leghe comuni » 
poiché il ferridiam etro , giuda i calcoli de’ Signori Accade- 
mici , è di >431 leghe di 2181. pertiche 1 ’ una . Lo 'che 
fa un prodotto di «5*5*48. pertiche', cioè almeno un mil- 
lione è meizo di pertiche più che nel calcolo da noi fe- 
puitato per comodità del Lettore, e che viene ad edere 
qui più. certo reftringendo le miAirc, 
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r* Per- ben Sentire, quanto prodigiofo fpazio Ga- 
queda fola metà , immaginatevi un cavallo, 
ed una palla di cannone , che partan dalla terra 
yerfo il Sole, continuando il lor cammino d’un 
patio Sempre, eguale. Supponiamo , che il ca- 
vallo faccia le fue 25. leghe per giorno , e che 
la palla di cannone percorra cento pertiche, 
( toifc ) ogni fecondo. Moltiplicando 25. le- 
ghe per 3^5. giorni, il cavallo farebbe in un 
anno nove mille cento venticinque leghe . Do- 
po d’aver marciato per 1550. anni , egli non 
averebbe compite , che 14. millioni cento 
quarantatrè -paille fettecento cinquanta le- 
ghe. La palla, che percorre cento pertiche in 
un fecondo , farebbene feffanta volte altret- 
tante in un minuto , cioè cento ottanta le- 
ghe per ora, che verrebbono a fare 4320. le- 
ghe pef giorno, e un millione cinquccen-fet- 
tanta fei mille ottocento leghe per anno. Vo- 
lerebbe la palla nove anni , e non avrebbe an- 
cora travalicato più di quattordici millioni 
cento novantun mille dugento leghe . Se nove 
anni non badano alla palla di cannone , fe quin- 
dici fecoli e più non badano al cavallo per arri- 
vare al Sole, nella nodra maniera di contare, 
che tanto è al di fotto del vero computo de’ va- 
lenti Adronomi; quando poi v’arfiverebbono , 
fe dovefler empire la giuda mifura, che noi non 
reggiamo a tener falda , e che può di molto al- 
lungarti, per una fola feffantefima d’un fecon- 
do, o d’un terzo, eh’ è inaccedibile e agli oc- 
chi , e agli drumenti ? , 

Queda didanza , che ci atterrisce , è non per 
tanto pochidima cofa in paragone di quella che 
troveremo in appreflò tra la terra ed il Pianeta 
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yò li levar bel Sol^; "* 
di Saturno , tra la JLuna e le ftelle fitte, tra una 
Stella ed un’ altra. < ■ ' 

Av * nt ^' <■ Ma che colui , die difpenfa l’ eflere a fuo be- 
n» fitua-" ■ e * > ^ ac ' to » * c,le 1,3 * n pugno la mareria , la 
moltiplichi, la diftenda, la lavori in grande, 
e metta quali un’imraenfità nell’opera fua , non 
è propriamente il loggetto della mia maravi- 
glia e dei mio fluporey o almeno quella mia ma- 
raviglia proviene principalmente dalla mia e- 
ftrema picciolezza. Ma quello che con pili di 
ragione mi forprende; e m’incanta, fi è vedere, 
che ad onta della mia picciolezza ellrema, una 
mano non men benefica che valente $’ è dona- 
ta di proporzionare quella diftanza a i vantag- 
gi, che a me ne dovean ridondare; ed ha in 
A fatta guifa collocato il Sole rifpettò élla ter- 
ra ch’io abito, che le fotte vicino quanto ba- 
flaffe per rifcaldarmi , e lontano quanto efige- 
va un grado proporzionato d’ aliene, che hon 
•pportaffe l’incendio. ; ti 

'I raggi di fuoco, che partono da un globo di 
fiamma cento mila volte, anzi un milione dì 
volte maggiore detta terra , debbono avere un’ 
attività inconcepibile, finché rimangono llretti 
ed accozzati l’un all’altro, ed operano unita, 
menw . Debbono pofeia farfi divergenti, cioè 
disgregati Tempre più , a naifura che fi allonfai 
«ano da un centro comune , e H tfifpergorio 
ndla vada circonferenza, ili umi tiara dai Sole; 
e la lor forza feema a proporzione della lor 
etìfitnìone verfo le llremità. Quella divereervro 
de’ raggi di luce fi può facilmente concepire 8 coll» 
immagmè de* raggi d’ una ruoti , che fono affai 
Arem ed uniti veri© il mezzo onde njrfniln * 
teve «Km* verfo i cinti dtf cerchio „vì 
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terminano fono tanto più feparati, quanto più 
grande è il giorno de’ canti medelìmi. 

La nodra terra firuata in un punto, in cui 
fofiTer venuti a battere quelli raggi in troppo nu- 
mero e troppo uniti, non avrebbe potuto iodene- 
re 1 ardore . Polla fuori di mano , verlo la dremi- 
tà del mondo Solare , non avrebbe ricevuto le 
non un lume moribondo, e inefficace. Perciò 
ella fi trova nel giudo punto, in cui non teme 
gl inconvenienti della foverchia vicinanza al 
Sole, nè è fenza quei defiderabili vantaggi, che 
una troppo grande didanza le avrebbe tolti. 

Parmi che farebbe vana pretefa il redar di 
ammirare quedo bell’ordine, confìderando la 
fìtuazione della terra come un necelfario effet- 
to^ della gravità c della fcambievole attrazione 
de corpi. Coloro che parlano d’attrazione e di 
gravitazione, forfè intendono quel che dicono: 
ma coteda gravitazione, che vogliam concede- 
re aver dato alla terra quel luogo ch’ella oc- 
cupa , ha ella altresì formata l’ atmosfèra che 
cinge la terra medefima? L’ artifizio non v’è 
ignoto. Aggiungerò una cofa che finirà di far- 
vi capire, le dalla caduta d* una polvere difgre- 
gata , attratta , o compresa , fiafi formata la 
terra dov’ella fi trova , e gittata fra lei ed il So- 
ie un’ atmosfera trafparente , oppure fe uno 
fpeziale e liberiflimo proponimento abbia pel 
ben dell’ uomo regolata la druttura della terra , 
la fua didanza dal Sole, e la corrifpondenza del- 
la nodra atmosfera con qued’ Adro luminofo. 

Concepite la terra efpoda ai raggi del Sole, 
come una sfera efpoda al lume d’ una fiaccola . 
ElTer non ne può illuminata fuorché una metà . 
Chiamiamo Parigi o P , il punto fupcriere del- 
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Vedi Ufi- la sfera: chiamiamo Nova Zelanda, o NZ, il 
carte 40 p unt0 inferiore ; perchè quella terra auttrale 
non è guari lontana da’ nollri antipodi. I due 
punti laterali che fono egualmente dittanti dai 
due precedenti, chiamerannofi da noi Oriente 
ed Occidente, l’uno a finiftra legnato OR, 1 * 
altro a delira fegnato OC, e la linea che li uni- 
fcc o che circonda il globo ad una eguale diftan- 
za da P e da NZ, chiamiamla l’Orizzonte. Oc- 
cupando io il punto P , eh’ è il centro del mio O- 
rizzonte, fe il Sole fotte al di fopra della mia te- 
tta, la metà della terra eh’ egli illuminerebbe, 
farebbe quella appunto eh’ è terminata dalla 
linea del mio orizzonte; e l’ emisfero inferiore 
farebbe ofeurato affatto . Attualmente che il 
Sole fi leva, egli è nel punto OR, eturt’un 
quarto di globo è lo fpazio che lo allontana dal 
punto foprattante a P. La metà ch’egli illumi- 
na effendo di due quarti , fi termina precifa- 
mente da un lato al punto P, e dall’altro al 
punto NZ , eh’ è verfo i noftri Antipodi. Ef- 
fendo io in P , fono dunque al confine eftremo 
della metà dal Sole illuminata. Il fuo lume ira- 
' mediato viene a finire a’ miei piedi , ed in que- 

llo momento egli non può giungere più oltre, fe 
non fi dica ch’egli illumina piu d’una metà del 
globo. L’tttremo lembo della metà illuminata 
forma una linea , che taglia il mio orizzonte in 
due parti , l’una delle quali a finittra verfo OR 
è tutta illuminata, l’altra a delira verfo OC 
dee neccffariamente effere tutta ofeura , di mo- 
do che in quello ittantc tutto il mio foggiamo 
dovrebbe effere divifo in due, ed effere^ mezzo 
nero e mezzo bianco. Secondo che il Sole a- 
feenderà, quella linea che fepara la notte dal 

gior- 
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giorno , andrà più oltre verfo la dritta OC , 
ed ivi mi difcuoprirà fucceffivamente nuovi og- 
getti : ma quando il Sole avrà forpalfato il 
punto , in cui mi fa mezzodì , quanto più ca- 
lerà verfo la dritta OC, tanto più la metà 
ch’egli illumina, farà ingaggiata- fotto l’ Emis- 
fero inferiore verfo NZ.* ed il lato finiftro del 
mio Orizzonte farà in breve fmargrnato da un’ 
orrida e cupa nerezza^, che s’aumenterà fino al 
tramontare del Sole, tanto che mi torrà la vi- 
lla di tutta la metà dell’orizzonte . Ma nel mo- 
mento ch’egli s’abbafferà fotto l’orizzonte , tut- 
ta la luce che mi reftavadal punto P , o da’miei 
piedi fino in Occidente, mi farà tolta in un trat- 
to, poiché ella non giunge più fino à me. Que- 
llo dovrebbe feguire dall’ irradiazione immedia- 
ta del Sole fopra la terra: Perchè dunque cosà 
non avviene in fatto : s Se io liberalmente godo 
della rotondità del mio orizzonte , non fol quan- 
do il Sole n’ha tocca l’efiremità , ma lunga 
pezza eziandio innanzi eh’ egli vi arrivi , e 
dopo che fe n’è ritirato; fe per ogni poco eh* 
io partecipi del fuo lume , egli fi diftribuifee 
comodamente in tatta la mia dimora , a. chi 
fon mai obbligato di quello benefizio? Al So- 
le? No; egli non può illuminare, fe non ciò 
ch’ei vede , ed egli non vede in alcun infante 
fe non la metà del globo . Forfè alla natura 
della Luce? Nemmeno: la fu» impulfione è di- 
retta , e non può illuminar cofa alcuna ne’ luo- 
ghi che declinano fuori del fuo cammino, dov’ 
ella non è dirizzata. L’atmosfera fola, fìtuata 
tra ’l Sole e la terra produce quello bell’ effetto. 
Tolìo ch’ella può piegare picciola parte de’ rag- 
gi folari fopra un orizzonte , quelli raggi fon dijT- 

femi- 
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fcminati per l’oriente intero . Quando vi coiti» 
parifcc il Sole medefimo, ella impedi fce che la, 
lua luce non fia trinciata in quarti o in terzi , o 
quali mal volentieri diftribuita. A lei fi debbc 
l’ amplificazione del .gran dono eh’ è la luce : a 
lei è dato l’incarico di non lafciarne perdere al* 
cun filo, e di far si che in niuna parte della 
natura da lei così variamente vettita^fi veda 
lo fpiacevole affortimcnto della notte e del 
giorno infiéme accozzati. v -- 

Ecco dunque il Sole e l’atmosfera , che di con» 
certo s’adoprano a favor dell’uomo. Ecco due 
maravigliofi iftromenti , che quantunque l’un 
dall’altro dittanti millioni di leghe s’ajutan fra 
loro e fé la intendono nella diftribution del 
giorno e della luce . Non v’ è qui nè attrazione*, 
nè gravità, nè caufa Fifìca, che abbia potuto 
produrre una fimil opera . Certe leggi , noi nie- 
go , poffono confervaria , ma non produrla . La 
fabbrica e il giutto allogamento di quelli due 
corpi evidentemente fatti l’ uh per i’ altro , prò* 
vengono dalla medefima volontà che ha metto 
l’uomo in tal filiazione, che ne poffa far ufo» 
Noi abbiamo feorta, fe ve ne ricorda, una 
Volontà efpretta e patente di Dio , nell’ unio* 
ne d’un principio germinativo e d’ un affluffo 
competente di primi elementi fotto l’involucro 
d’ un ovo di tarma, o d’altro fimile piccioliffimo 
vermicciuolo . Abbiamo trovata una Volontà 
efpretta e particolare nella ttruttura d’ ogni 
pianta , e fino in cadauna delle piccole temenze 
di quella pianta. Noi feorgiamo forme edi fe» 
gni d’una efpretta ed amorévole volontà a prò 
fcoftro in tutti que’preziofi innumerabili regali 
che Dio d'anno in anno, e di giorno in giorno 

mol. 
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fttohiplica nell’ eflcroo e nell’interno dell» ter- 
ra. Ma con quale iplendore, e eoo qual magni- 
ficenza manifcftafi ella nella bellezza del Sole, 
e nella giufta proporzione di grandezza, di di- 
fìanza, d’azione, e di fervigio , eh’ è ftata po- 
lla tra il Sole e la terra ? 

"Pare che Dio, fenza moftrare per anche fe 
JìeflTo, abbia avuto a cuore di riunire in quello 
Aftro belliffimo i lineamenti e le tratee piu 
adatte a dipingerci le perfezioni della Divinità. 

Unico è il Sole, conte lo è Dio. Quanto v* 
ha di più ricco e di più bello , fembra anni- 
chilarli e fvanire alla di lui prefenza . Egli ve- 
de tutto; opera per tutto; anima tutto. Per- 
ciò oltre lé innumerabili tellimonianze , che 
rende la terra alla fapienza, che l’ha per noi 
così liberalmente arricchita in tutte le lue par- 
ti , quella medefìma fapienza vieppiù chiaro fi 
manifella ne’ cieli. tikji.d 

Sono i Cieli in particolare che pubblicano la ,8,1 * 
grandezza di Dio e la fua gloria . Niuna altra 
cofa è atta cotanto a farci conofcere Dìo nrell$ 
opere delle fue mani , quanto il Firmamento. 

Ogni giorno lafcia al giorno che gli fuceede la 
cura di parlarci di Dio. Ogni notte lafcia alla 
notte feguente l’incarico di ragionarci del no- 
ftro Facitore fovranó. Le parole, che i cieli a 
noi indirizzano , non fono un linguaggio che 
ci paja barbaro, o ftraniero; non fono già i lo- 
ro fuoni fiacchi c difficili da intendere : intelli- 
gibile e familiare a tutti gli uomini è la voce de* 
cieli; voce gagliarda; rifonante, indefeffa, 
che paffa dal cielo in terra, che fi porta da un 
capo del mondo all’altro: non v’è alcun popo- 
lo , non v’ è alcun uomo che non 1’ in- 

ten- 
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tenda , e tutto l’ univerlo è da ella iftruito . 

Ma il Sole di per sè meglio c’infegna e 
ci muove che non fanno tutte le bellezze 
che a’noftri occhi l’ intero cielo ci indirà. 
« Hebr. Il cielo è come il padiglione * del Sole .. I 
So// pofuit vc ]j r ; ccamcnte trappunti , che parean ci ru* 

in'illit™ baffero la villa di quello bell’ Aftto, fon ca- 
C calis . ) Jati , quand’egli verfo di noi s’avanza. E- 
gli efce tutt’ adorno e in gala come un gio«* 
vane, fpofo che lafcia il talamo nuziale per 
comparire nel più folcane giorno della fu a 
vita . In quello momento il fuo chiarore c 
la fua pompa abbondano di dolcezza .. Ogni 
cofa al fuo arrivo gli v , applaude . Tutti gli 
fguardi fi volgono verfo di lui : e per rice- 
vere i primi faluti , egli fi rende acceffibile 
a tutti gli occhi. Ma il fuo incarico è dì 
diffondere per tutto il calore e la vita , in- 
fieme colla luce . Egli s’ affretta per adem- 
piere a quella importante funzione. Scaglia 
i fuoi fuochi in maggior copia e vigore , 
fecondochè s’innolrra ed afcende . Egli paf- 
fa da un lato del cielo all’altro,, e, fomifce 
la fua carriera , come un ifiancabile Atle- 
ta . Egli ravviva tutto quello , a cui pervie- 
ne il fuo lume : nè dal iuo lume può cofa 
alcuna fottrarfi nè di efiò far fenza ; • colle 
fue penetranti fiamme egli giunge fino in 
que’ luoghi j, dove noa poffono i fuoi raggi 
arrivare. 

• - . - . • ' . . . -* # 
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TRATTENIMENTO VII. 

L E operazioni del Sole poffono ridurfi a 
tre; a illuminale, a collocare, a rifcal- 
dare. Egli illumina fucceffivamente tut- 
ta la terra , affinchè 1’ uomo e gli animali che 
alfuomo fervono , poffano camminare al lume 
di quella Lampana , quando lo fpinge ver effi; 
ed acciocché vadano a prendere il lor ripofo, 
quand’ ei fi nafconde , e il lume a lor più non 
manda. Non folamente egli illumina gli og- 
getti, ma li colora eziandio; li eontradiftin- 
gue, affinchè l'uomo li difcerna chiaramente, 
lenza dame , e fenza fatica. Finalmente il So* 
le, nel comunicarci la luce ed i colori , poe- 
ta in oltre per tutto il calore ed il moto per far 
vivere l’ uomo , e perpetuarne tutti i comodi del- 
la vita, che nell' efieriore , e nell’ interiore del- 
la terra fono fiati pofti vicino a lui. Eccovi tre 
grandi oggetti, che prenderemo feparatamente, 
incominciando dalla Luce. 

Noi non favelliamo qui della fenfazione più Natura 
o meno acuta e vivace, che proviamo alla pre* deilaLuce * 
fenza del Sole o d' un gran fuoco . Quella im- 
preflione non può efiere, fe non al di dentro 
di noi . Ella è bensì regolarmente connetta con 
ciò che i nofiri occhi ferifee : ma fono due co- 
... fe 
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fe diverfe , delle quali 1’ una fegue 1* altra . La 
medefima fenfazione può in noi fuffiftere nei 
Tonno, anche independenretnente dalle impref. 
fioni efterne . Di quella dunque non li favella ; 
ma le noftre ricerche verfano unicamente cir- 
ca la luce corporea , circa quella Tollanza , che 
percuote i noftri occhi, ed alla cui impreffioi 
ne fiuffegue in noi un’ altra, ond’è 1* anima af- 
fetta , ed avvertita della prefenza , della difpo- 
Azione, e della figura degli oggetti. Io per me 
credo , che le noftre cognizioni prefenti non 
giungano all’ intimo recedo, nè di quella luce 
onde muove Iddio la noftr’ anima, nè di quella 
che tocca ed affeziona i noftri occhi. Nulla- 
dimeno ficcome Dio fi contenta di farci cono- 
fcere alraen per fentimento moltifltme verità 
circa la natura dell’ anima noftra, e circa le di 
lei affezioni , tenendoci il redo celato ; cosi a 
lui piace ancora di darci contezza almeno ih 
parte dell’ artificio, col quale fa agire per noi 
la luce cfteriore . Raccogliamo dunque con avi- 
dità tutto quello che ci è già permetto di faper- 
ne. La noftra vera felicità, anche in quella vi- 
ta, è il divenir grati , a mifura che acquiftiatno 
cognizioni , e che pili chiaro veggiamo nelle 
vie di Dio . Che farà poi quando vedremo la lu- 
ce nel feno della luce medefìma? v •= . • 

' Se vogiiam confiderai la luce, nella manie- 
ra piò femplice, e più conforme alla Scrittu- 
ra, alla tradizione della creazione, alla ragio. 
ne ed all’efperienza, dobbiam confiderarla co- 
me un fluido intermedio, che non fidamente 
fi eftende dal Sole fino a noi , ma riempie ge- 
neralmente tutto i’univerfo, e che fenza mu- 
tar luogo 6 ttafportarfi ,• trafitteti mercè d* 

una 
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Trattenimento V. 
una preffion fucceffiva rapididima , fin nelle 
sfere delle (ielle l’azione del nodro Sole, fic- 
come quello fluido rrafmette nella sfera del So- 
le Timpreflìone e la villa delle Stelle. 

L’onda d’ un fiume comunica molto da lungi 
un’ impulfione unica o reiterata pili volte . Le 
ondulazioni dell’aria più predo ancora e per 
tutti i verfi portano quella (coda e quel movi- 
mento, onde qued’aria è data percoda. Da 
quedi efempj potrem facilmente pervaderci, 
che un fluido più tenue, più leggiero, e più at- 
tivo, qualunque poi fia la natura de’ fluidi, 
può molto lungi in pochi minuti portar l’ im- 
pulfione della materia folare da cui è premuto, 
e far fentire la prelenza e l’azione del Sole in 
prodigiose difianze. 

Il corpo della luce concepito per un liquido 
immenfo, è Sempre attorno di noi, ma non è 
ferri pre modo e agitato fino a noi. Egli è Sola- 
mente pronto ad ogni ora a Servirci, e ad av- 
vertirci alla prima Scoda eh’ egli riceverà dal So- 
le , da un incendio, da una. fiàccola , da una 
fcintilla di fuoco. Quedo fluido è urtato e pre- 
muto dal Sole e da’ corpi infiammati: ma non 
è un prodotto nè un effetto di efii. La luce a. 
dunque ha potuto edere certa avanti il Sole, 
ed han potuto gli Adri edere immerfi nella lu- 
ce dopo , con Situazioni adatte a mantenere 
corri fpondenza fra lei e defli , mercè la comu- 
nicazione de’ moti in lei caufati. Cosi la luce 
contien tutti i globi, e quedi fluttuano o fi ri- 
volgono e corrono pereda fecondo le linee a lor 
fegnare e preferitte. La luce li ritiene tutti al 
lor luogo, li rende vifibili ed utili reciproca- 
mente . Pofto ciò non reca più maraviglia , che 

Mosè 
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Mosè cominci la narrativa delle opere di Dio 
dalla creazione del corpo della Luce , di quella 
foftanza preiiofa del pari chcimmenfa, perla 
quale i globi dovean fare le loro rivoluzioni an- 
nue e diurne , e che doveva eflcr la bafe , o 
piuttofto il vincolo di tutte le parti dell’ Uni- 
verfo . 

Ma non potremmo noi avere intorno alla na- 
tura de* fluidi qualche congettura ragionevole 
ed avvalorata dall’ efperienza , coficchè ci fi age- 
volafle T intelligenza degli effetti della luce per 
mezzo dell’ applicazione d’ una fimilc congettu- \ 
ra al fluido di cui parliamo? 

S’ofierva fenfibilmente in tutti i fluidi, co- 
me nell’acqua, nell’ olio, ne’ metalli liquefatti 
ed altri, primo, che tutte le parti ne fon difu« i 
nite, che fcorrono o s’avvolgono facilmente 1* * 
une fopra dell’ altre, e che fono fempre ubbi. 
dienti al primo sforzo; fecondo, che tutte co- 
tede parti hanno una certa attività o propria , 
o accattata ,' che fa che fcambievolmente fi 
premano per tutti i verfi , come fe fodero tante 
piccole molle circolari, che rendettero a dila- 
ta rfi da ogni parte, in modq che quanto una 
fpigne l’altra, altrettanto ella n’ è f pinta; e 
che effendo la forza di ciafcuna eguale , elleno 
lì bilanciano, o tcngonfi tutte in un perfetto 
equilibrio . 

Quefta feconda proprietà de’ fluidi, è la pili 
eflenziale,e quella che li contraddiftingue. Una 
mafia di grano, un mucchio di fabbia, fono 
bensì, come l’acqua, comporti di parti di funi» 
te, e che facilmente ubbidifcono ad ogni im- 
prefiìone. Eglino con tutto ciò non fono fluidi r 
perchè le parti , lor componenti , non hanno al- 
cuna 
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cuna attività per ifpignerfi per tutti i verfi . 
Cacciare il pugno in un moggio di "formento^ 
b di labbia : i j>rani fi difcoftano,e fi difgrega- 
noj hanno un certo pefo che li precipita^ quan- 
do non fono foltenuti : ma dacché fono 1’ un fu 
l’altro quali a contra-fcarpa appoggiati, reilàno 
in quiete , nè hanno forza veruna per ricadere, 
e riempire il vuoto, poc’anzi in loro impreffo. 
De’ fluidi non è così : fe dentro vi s’immerge la 
roano od un baffone, ecco fubito una preflione, 
una forza ftraniera che viene a fcomporre più o 
meno l’equilibrio di quello fluido: le prime par- 
ti calcate fbfpingono intorno le vicine, quefte 
avendo maggior moto di prima verfo un certo 
lato, lo dividono con quelle che fon più rimo- 
te nel medefimo fato. Efercitandofi quello mo- 
to, o tendendo fempre a modo di vortice, ,co- 
tnunicarfi circolarmente per tutti i vetfi ; e que- 
lla comunicazione orbiculare fi eflende lonta- 
no, perchè una parte ne- fpinge due contigue, 
due ne urtano quattro più lontane, quattro 
- comprimono le òtto feguenti . Quello che noi 
veggiamo farfi da un lato, nello fleffo tempo 
fifa da tutti gli altri . Così l’equilibrio di tutto 
il liquido è' fcom pollo da un fol urto eltraneo. 
Ma quello fcomponimento fi va Tempre fmi- 
nuendo, a proporzione della maggiore quanti- 
tà di parti, fra le quali fi divide: e da un altro 
canto T attività naturale di quelle parti * che 
io fuppongo per ora aver tutte un ingegno , o 
una molla che operi per tutti i verfi , trovan- 
do refillenza fempre maggiore , e men di liber- 
tà da quel lato verfo cui fon cacciate , vengono 
immantinenti ^rotrufe indietro da altre, e ri- 
ncalcate, sì per la loro propria molla, confie 
r > ■'* Tem. VII. F per 


$Z L' A. L ,U C E. 
per lo conato oppofto del fluido intero ver- 
fo la parte , donde erano ftate fmoffe . 

Ma come .intenderemo, che le parti d’ un 
liquido abbiano un ingegno *od una molla 
che operi pej tutti i .verfi ? Se elleno pie- 
gan da un lato., lo fanno verfo- colà avan- 
zandoli . Come dunque ad un tratto tende- 
ranno elleno verfo il lato oppofto, e verfo 
tutti i lati ? Dacché fono fpinte una ban- 
da , pare che do veder rimoverfi da tutte le 
Vedi la altre bande. Il R. P, Malebranche ci ha da- 

della Veri- ta f°P ra ^ idea d* una meccanica fem- 

»à rom. 4, pliciffima , e niente difeorde dall’azione di 
Diiucid. turt j j liquidi Egli vuole che concepiamo 
tutte loro parti , come tanti vorticetti che 
girano perpetuamente fopra feflefli , e com- 
porti di particelle, che circolando tendono 
a feortarfi dal loro centro comune. Non ba- 
Vedi le rterebbe concepire con M. Defcartes le par- 
L«ioni di, ti d’ un fluido, e quelle in particolare della 
M. ,C Privar lucc » corae piccioli globi, o girandole dure 
de Malie- o infleffibili , e circolanti fui loro afte. Ef- 
,es * fendo coterti globi infleffibili e' fenza mol- 
la, farebbono lenza azione reciproca , per- 
ché le particelle che li compongono, fono 
in quiete fra effe, e non proccurano di dis* 
giungerfi : e le linee compofte di quelli glo- 
betti duri , meffi in fila , raffomiglierebbono 
ad un baftont , il quale urtato da una eftrc- 
mità*, urta nel medefirao tempo coll’altra: 
il che è contrario all’efpetienza , la qual di- 
moftra che- la progreffione de’ liquidi e del- 
la luce è fucceffiva : laddove fe quelli gto- 
betti d’ aria , di fuoco , di fu ce , li {appon- 
gano eglino ftefli comporti d’altre particele 
-•*: . . difu- 
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' bifuni te , e che vorticano ogni ora attorno 
<f un affé, o d’ una , linea immaginabile in 
n effi , farà facile concepire come quelli glo- 

I betti fi fpingano vicendevolmente , procu- 

* rando di allargai per. tutti ì verfi. 

* Si fa per efperienza, che ogni corpo mof. 
t fo s’avanza finché mai può in linea diretta, 

quando non £ deviato ; ed egli non prende 
i la linea circolare, fe non fe per lo sforzo 

II che gli vien fatto da’ corpi circonvicir.i , 
che Tempre lo diftraggono dalla linea drit- 

1 fa. Due efenipj vi dimoflreranno quella ve- 
c rità. Ponga un fanciullo una pietra nella 
1 fua fionda : fubito che le avrà dato moto , 

: e l’avrà fatta giuncare, cotefla pietra fi sfor. 

1 zerà di continuo d’ allontanarli dalla mano, 

1 da cui ne viene il fuo movimento .• ella fpi- 

* gnerà contiguamente e validamente il fon- 

1 do dell» fionda * ne irrigidirà le corde , e 
1 fubito che una di effe farà lafciata , fcap- 
: pcrà la pietra fu di una linea , la qual fareb- 
be retta , fe la gravità non nc alteraffe o- 
gnora la direzione , ^ 

Metta un Cherico nel fuo incenfiere del 
fuoco fubito che 1* incenfiere ed i carboni 
fono in ^moto, quelli in luogo di cadere per 
l’apertura, o fui coperchio, che fpeffo guar- 
da la terra , tutt’ al dontrario tendono verf» 
il' cielo, fecondochè l’ incenfiere fale: e’ ne 
premono il fondo , e cercan di continuo d’ 
allontanai dalla mano , eh’ è il principio, 
cd il centro del loro moto, 

$e dunque le particelle, che compongono 
i palloncini d’ un liquido, tendono tutte ad 
allontanai dal centro; faranno moffe cir- 

F 2 colar- 
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coiarmente per non poter prendere la linea- 
diritta, a cagion dell’ odacelo mutuo, che (l 
recano tenderanno fempre a fcodarfi, e fi- 
urteranno reciprocamente . Dalla mutua pref- 
fione , e dall’ egualità .di forra di tutti quc- 
fti palloncini, dee hafcère in efli un equili- 
brio univerfale . Di qua proviene la bomu-* 
nicarione orbiculare d’ogni moto, che ven- 
ga - a fcomporre qued* equilibrio : di qua pro- 
viene la refidenza di tutto il fluido: di qua 
il fuo rifluffo verfo il luogo donde alcune 
delle fue parti fono date fmoffe . 

In queRa guifa fi può concepire , perchè 
«ina goccia d’ acqua , di mercurio r d’ oro li- 
quefatto, o di ogni altro liquido, pigli fem- 
pre la figura di palla .-Turte le parti di que- 
lla goccia tendono a fcodarfi : ma la pref- 
fìone eguale dell’aria circonfufa le rattiene, 
e le sforza a moverli in linea circolare: el- 
leno s’aduneranno dunque ,in forma di glo- 
•bo. E quindi pure S’intende perchè due goc- 
ce di liquore , qualora vengano a toccarli , 
predo riunifcanfi in una. Quando anche que- 
lle due gocce non fi toccaflero, che in un 
punto , elleno fi fchiacciano e fi comprimo- 
no in quedo punto. La drcòlazipne de’ pal- 
loncini è rotta, e, violentata in coteda par- 
te. Fan dunque sforzo per ricuperare la li- 
bertà ed il giuoco della loro molla. La lo- 
ro azione devia lateralmente, perchè trova- 
no una vefidenza infuperabile nella denfità. 
della goccia , e ne trovan meno verfo gl’in- 
tervalli , che àncora feparano alcun poco le 
due gocce. Tutti i palloneini violentati fa- 
ranno dunque sforzo verfo cotefti vacui, do- 
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ve trovano minor rcfiftenza; alia fine li riem- 
piranno, cosi che il movimento che è univer* 
Tale, in ambe le gocce, s’eferciterà in modo 
circolare , ed uniforme , rotondandoG i due 
corpi in un folo. ‘ 

Quindi fi può capire , che ficcome un va- 
fcello pefa (opra una malfa di liquido foggia* 
cente, cosi tutti i globerti di quello liquido 
pelano , o -agifeono vicendevolmente contro 
il vafcello, e l’uno ondeggia i’uli’altro lenza 
fprofondare , qualor la forza , che rende il 
vafcéllo pefante , e la forza del liquido che 
lo rifpinge , fono nel medefimo grado e in 
equilibrio. Si può parimenti concepire la ra- 
gione delle rarefazioni , o dilatazioni d’ un 
fluido, per efempio , dell’acqua che gorgoglia* 
del vino che fpuma , del caffè che fale. La 
caufa n’ è un altro fluido piò attivo , v. g. 
l’aria, o il fuoco, che s’ è cacciato negl’ iti* 
terftizj de’ palloncini del primo, , e che li fo- 
flenta, od anche li fmuoye, effendo fuperiore 
di forza . • . . 

Quindi pure imparar fi può la ragione dèl- 
ie diffoluzioni e delle effervefeenze , che fuc- 
cedono , mefcolando certi liquori freddi * cer- 
ti Tali, ed altre materie . L’attività depor- 
tici è differente in ogni liquore . L’eccefTo 
della forza degli uni fu quella degli altri 

può caufarvi uno feompigiio di parti , che 
calerà e feemerà a mifura che tutto s’ ac- 
coderà all’ equilibrio j e 1’ attività , che n’ è 
infeparabile , li porrà in iftato di difunire 

de’ Tali o de’ metalli , e di foftentare una $er- 
. ta quantità fulla circonferenza de’ lor pal- 
loncini . 

F 3 Fa- 
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Facendo adeffo 1’ applicazione di quella 
ftruttura de’ fluidi alla luce , fofpettar pefifia- 
mo , ch’effendo la materia che compone il 
Sole la più attiva del mondo , coteflo gran 
globo girando Copra Ce fteffo ,. e^ procurando 
d’ allungarfi da ogni parte, Cors’ anche slan- 
ciando le Cue fiamme dal centro alla circon- 
ferenza , e riconducendole dalla circonferen- 
za al centro, urti, percuota, e b rotr “da o* 
gnora per tutti i verfi il vafto fluido della 
luce circonfuCa , e che i colpi eh’ ella ne ri- i 
ceve , rifuonioo fin nelle sfere delle ftelle, 
formando cosi da ogni parte un* ondulazione 
incredibilmente pronta , tuttoché fuccefliva. 

Si capifee facilmente , che la forza di que- / 
fta preffione va fempte fminuendofi a mi- I 
fura della dHlanza ; che perciò la luce agi- 
fee molto più validamente fu i pianeti vi- 
cini al Sole, che fu i lontani ‘ e che final- 
mente la refiftenza univerfale del liquido a 
i colpi della fiamma Colare , lo fa rifluire di 
continuo verfo il Sole , che lo fpinge , e ni* 
è rifplnto ; la qual cófa tiene al fuo pollo 
il Sole , e ne impedifee la totale disgrega- 
zione. - -, 

Certamente sì nella ftruttura , come nell 
azione di quelli fluidi , v’è un artifizio in- 
finitamente fuperiore a tutte quefte deboli 
congetture . Ma elleno ci ajutjtno alcun po- 
co a Cernire una verità del pari certa che 
importante • cioè , che Ce quefte potenze in 
luogo di diftruggerfi fra loro co’ lor urti ter- 
ribili , mantengdnfi , e contrappefanfi in mo- 
do, che caufaho per tutto l’ ordine e la bel- 
lezza, dir fi dee, non avervi in cotefti flui- 
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di particella alcuna , che non fia fiata meda 
fulla bilancia , per proporzionarne la groffezza 
alle particelle, vicine • non avervene alcuna, 
che ricevuto non abbia una forma determina- 
ta alcuna che non abbia precifamente la fua 
giuda mifura l’attività. 

Vediamo prefènteménte qual efler può la 
mafTa o la groffezza d’un grano o d’ un pallonci- 
no di luce. Il Creatore s’è degnato di prenderne 
le dimenfioni . Quello, che poi ne polliamo in* 
tendere, merita per certo qualche attenzione 
dalla no (Ira parte . Voi giudicate facilmente L * 
della differenza del corpo dell’ aria da quel glicini 
dell’acqua, ai divario che pafla tra le loro di Luce, 
onde .• c pterocchè le percuflioni dell’ aria , o 
i Tuoni comunicano molte centinaja di volte 
piò predo, che le percuflioni dell’acqua, voi 
concepite che l’aria è molte centinaja di vol- 
te pili fonile e piu agile che l’ acqua . Se dun- 
que la luce, come lo prova l’ efperienza , tra- 
valica feicento mille leghe di fpazio , quali 
così predo come il Tuono travalica due o tre 
mille pertiche, ne fegue, che i globicini del* 
la luce fieno feicento mille volte pili tenui , 
e piìi attivi, che un globo d’aria , che pur 
anch’egli sfugge a’ npftri occhi , ed a i miglior 
microfcopj ... 

Ma lafciam qui i calcoli Tempre molefti, 
e fpefle fiate incerti. Vagliamoci d’un mez- 
zo più femplice per mifurare un globicino 
di luce. Vedete nel microfcopio. un di que- 
gli animali,. che trovanfi nell’acqua la Sta- 
te , dopo d’ avervi ìafciato in infufìone all’ 
aria.o del pepe, o della farina, o qualche 
pianta a voilro arbitrio . Gli ovi di quegl’ 
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infetti, s’aprono a capo di alcuni giorni , altri 
già trovandoli fulle piante, o fu i frutti , che 
fi mettono nell’ acqua a difeiogliere , ed altri 
venendo ivi deporti dalla madre , che cerca per 
mezzo dell’aria, e con l’ajuto degli odori , il 
luogo che le conviene . Cotefti vermicelli fono 
alcuna Hata mille volte più piccioli , che la tar- 
ma più impercettibile ; poiché il microfcopio 
ce ne mortra a migliaja in una goccia d’acqua 
più piccola del più picciolo granel d’arena .Qual 
può edere la grollezzad’un fimigliante anima- 
le? Quai poflon efler gli ftrari di liquore , che 
compongono il fuo occhio ? Qual farà il riftret- 
to o l’immagine degli oggetti vicini , che nel 
fondo di quell’ occhio dipingonfi ? Ora quefla 
immagine è comporta delle eflremità d’infiniti 
raggi di luce. Dicafi ora, cofa farà un pallon- 
cino di quella luce. E fe ogni palloncino è un 
vortice comporto di particelle, che tendono a 
difperderfi per tutti i verfi ; e che perdendo al- 
cun poco del loro equilibrio per una preiiìone 
Ifraniera, vanno a caufare fui fondo dell’ occhio 
di quell’ Effere vivente un’agitazione , od un 
moto proporzionato a’di lui bifogni* ci fi para 
dinanzi un abiffo di diminuzioni sì nelle moli 
degli elementi , come in quelle degli Efferi com- 
porti: un abiffo di proporzioni ne’ movimenti 
più ignoti , e di maraviglie tanto in ciò ch’è na- 
fcoflo, quanto in ciò che da noi fi vede . 

Per inaccefiibile che fia a’nortri fenfi la ftrut- 
tura e la milura delle picciole parti della Luce, 
noi portiamo nulladimeno formarne qualche 
ragionevol giudizio, paragonando la fua azio- 
ne, ed i fuoi effetti, con qu^i degli elementi 
più palpabili. Hanno fenza dubbio tutte i’ope- 

re 
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re di Dio una differenza che 1* contraddiftingue • 
ma fi trova in effe allo fleffo tempo un fondo di 
.analogia, che addita e moftra l’unità dell’ arte- 
fice. Quanta varietà negli animali ? Tutti nul- 
ladimeno hanno un cuore, hanno del (angue 
hanno de’ polmoni, uno ftomaco, o parti equi- 
valenti. Quanta varietà nelle piante? Tutte ad 
ogni modo hanno una Temenza , e delle polveri 
vivificanti per fecondarla . Tutti i corpi ani- 
mati o viventi differiscono in qualche cofa : ma 
tutti nel medefimo tempo convengono , e fi raf- 
fomigliano; e quando manca l’ Univoco di una 
tale raffomiglianza , giudichiamo con certez- 
za, che quello, cui vediamo, non è pili un ef- 
fere vivente. Noi c’avviamo dunque verfo la 
verità, qualor vedendo la Luce operare come 
i fluidi , gli affegniamo un fondo di raffomi- 
glianza con efli ; e conciofiachè fin ora niuna co- 
la fiaci paruta più acconcia a render ragione 
dell’ equilibrio de’ liquori , che il concepire le 
loro parti come tanti palloncini, che mutua- 
mente fi premono, mercè l’egualità de’ conati 
che fanno tutte le parti di effi palloncini affin 
di allontanarfi dal centro attorno cui girano, fi 
può con quello mezzo farfi un’ idea della natura 
della luce pofeia dedurne la maniera ond’ el- 
la comunicali . 

Opponete al Tuono’ o all* aria percoffa della 
voce, un mdro, o qualch’ altro corpo denfo: 1’ 
aria quivi è formata e riflettuta. Opponete al 
Suono d’un iflrumento un muro curvato con 
certe leggi: varie linee d’aria rimandate da i 
varj punti di quella curvatura , potranno met- 
ter capo in un medefimo luogo, cofichè l’orec- 
chia polla in quello luogo precifamcnte, fen- 
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tirà otto o dieci violini in vece d’ uno(*). L’on- 
da , formata folla foperfuie e nell’ interior d uno 
(lagno, fé incontri un argine, od altro oflàco- 
lo, quivi fi rompe: ripiegafi in fe tfìeffa; e la 
porzione del foo cerchio, interrotta o tagliata 
dall’argine, fi termina di qua per un verfo con- 
trario, benché con una nuova imminuzione ca- 
gionata dalla refiftcnza dell’argine medcfimo. 
In fomma ogni liquido, che riceve qualche im- 
pulfione , qualche preffione efirinfeca , perde 
per ciò alquanto del fuo equilibrio : e quello 
(componimento fi diftribuifce per effo fluido 
quali irradiando da ogni parte, benché fia piU 
fortemente, dirò cosi, fentito dalle prime par- 
ti agitate , e via via meno dalle pii» lontane ; 
lo che fa che la comunicazione di ,una tale im- 
presone fia da prima più valida, appretto pii» 
debole, e decrefca a proporzione della lonta- 
nanza . Eziandio fe vi s’ imprimano diverti 
moti , fe fi percuota il fluido con replicati col- 
pi per contrari verfi , tutte cotelle onde potran- 
no frallagliarfi , interfecarfi , mutuamente in- 
debolirli , non già confonderli, o dillruggerfi 
totalmente . Tutte le grida d’una pubblica 
piazza pervengono a tutte l’ orecchie del vici- 
nato: tutte le voci d’ un concerto, forti, e de- 
boli , ferifcono tutti gli uditori . Ma la voce 
più dominante fi diftingue , e l’ arcata più ap- 
poggiata, e più forte é la meglio intefa . La 
menoma impulfione , che fi dia all’ acqua d’ un 

, fiu- 


(*) Tal cofa li può oflètvare nella corre , nell’atrio che è 
davanti il Caftello di Gennete ; due leghe lungi da Roano 
acl paei'e di Caux nella Normandia . 
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fiume , farà regolarmente intorno intorno di- 
flnbuita a cerchio, -e le onde grandi non faran- 
no già piti reali , ancorché fieno maggiormente 
vedute. 

Così appunto ma con infinitamente piti di 
agilità, e di prontezza, il fluido della Luce 
agitato dagli enormi fcuotimenti del Soie gor- 
gogliante lopra fe Aedo, tal moto ne riceve, 
che penetra fino alle sfere delle (Ielle . Ma ac- 
ciocché il Sole appaja colà, quel che appare 
qui una Stella ’ cioè , affinchè un colpo fola- 
re porti la fua impresone oltre miglia ja di 
millioni di millioni di leghe, convien che il 
primo moto di . queft’ onda fia nelle vicinanze 
del Sole d’ una incomprenfibil violenza: con- 
vien che quello moto della luce fia a quello 
de’ gran flutti del mare , come il mare in 
furia in . paragone d’ uno (lagno , di cui tre- 
moli , o s’increfpi per un zeffiro dolce la 
fuperfizie. 

Ma m’avveggo, che io m’inganno d’ affai. 
Si può bensì mifurare e comparare la leggiera 
profondità de’ folchi fegnati da quello venti- 
cello fu l’acqua, e l’altezza dell’ onde, ebe 
il mar gonfio folleva. Ma quando è di medie- 
ri o mifurare la didanza del Sole da una Stel- 
la , o calcolare le diminuzioni proporzionali 
della luce dal primo fuo ondeggiamento fino a 
i luoghi dove le onde della luce non hanno 
piti azione , allora ci manca e geometria ed 
aritmetica . E nel vero quede difcipline non ci 
fono date date che per miTurare attorno di 
noi le cofe che con noi hanno relazione , e del- 
le quali trovar fi può le proporzioni ed i li- 
miti. ' . \ 

j Queda 
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Quella fpiegazione congetturale fopra la na- 
tura della luce, è, a mio credere, tanto più 
degna di plaufo , quanto che ella è fondara fo- 
pra l’uniformità che Dio tiene nell’azione di 
tutti i fluidi : ella è di più coerente agli effetti 
della Luce; e fecondo me, niun’ altra è più at- 
ta a rettificare gli abbagli, ne’ quali cadiamo 
quafi tutti intorno alla natura di quello mira- 
bile elemento . i 

Nella noftra fanciullezza abbiam prefa un’ 
idea falfa della Luce, e duriam fatica a rifor- 
marla in un’età più matura. Effendo che noi 
veggiamo gli oggetti fenza ravvifare cofa al- 
cuna fra efli e noi , tutto lo fpazio che da cffl 
ci fcpara , ci pare un gran vuoto , e ci figuria- 
mo che gli occhi noftri abbiamo per feftefli la I 
virtù di vedere quanto ci è dinanzi, nè che vi 
fia alcun corpo che fi fofpinga d’ in fu gli ogget- 
ti verfo gli occhi. Molto meno noi fofpettia- 
mo che cofefto fpazio fia ripieno d’ una foftan- 
za si mobile che fi rifletta dalla fuperfizie di 
cadaun oggetto verfo tutti gli occhi che’l ri- 
guardano, sì fottile che li penetri, e diftribui- 
ta con tale regolarità nel fuo ingreflo nell’oc- 
chio, che formi in effo una pittura. Ma av- 
vegnaché queft’ orrore non abbia confeguenze 
di momento , non effendo intenzione di chi 
ha fatta la Luce che ciafcun di noi n’efamini 
la natura, ma che ce ne ferviamo con gratitu- 
dine ; nulladimeno fe ci metteremo a far la 
difamina delle noftre prime oppinionj , e a • 
giudicare di tutto più fanamente che potremo, 
non ci mancheran mille modi di correggere 
queft’ innocente abbaglio.- , 

Naturalmente affatto, e fenza rifleflione al- 
cuna t 
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cuna, noi damo torto convinti dell’efiftenza 
dell’ aria, e ne ammettiamo il fuo efler reale, 
perchè ne Tentiamo il romore e ne giungono a* 
nortri l'enfi le agitazioni : quantunque una favia 
economia abbia tolte alla noftra vifta le parti 
dell’ aria che ci tocca . Lo fletto diremo del cor- 
po della Luce : tuttoché incomparabilmente pili 
tenue e fonile, è facile del paria riconofcere 
Con certezza la di lui prefenza, reftenfione,e 
le proprietà , perocché fi può fcuoprire la diffe- 
renza del fuo cammino nell’aria e nell’acqua , c 
notare efattamente i varj punti dovè giungerà 
la luce pattando in tin vetro triangolare , in un 
vetro cavo , o in una matta di vetro in rilievo. 
Or ditemi di grazia / diftinguere i movimenti 
della luce,, faper ridurne in pratica le differenti 
progreflìoni , e prefcrivergli il punto precifo ove 
li vuol ch’ella cada, che altro è fe non effer 
certi ch’ella ne circonda, e che ne abbiamo!* 
ufo in noftra balla? 

Un altro abbaglio, cui già prevenuto abbia- 
mo, è quello di credere che la luce arrivi a noi 
per un moto locale, o per una reale ed effettiva 
caduta fopra gli oggetti e fopra l’occhio; di ma- 
niera che i raggi, perefempio, che lui Ponte- 
Regio mi fanno Icorgere in mezzo del Ponte- 
Nuovo a Parigi la rtatua cqueftre d’ Errico IV. 
abbian varcato lo fpazio di mezzo fra ’l Sole, e 
quefta Statua, e mercè d’un altro trafporto fien 
pervenuti da un ponte all’ altro fino agli occhi 
miei . 

La cofa non va a quello modo ; anzi molto 
diverfamente. Noi viviamo nel fluido della lu- 
ce, come i pelei vivono nell’acqua;fe l’acqua non 
è motta o agitata, i pefei non la fentono; e 

noi 
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noi pure non Tentiamo la luce, fe la luce non fc 
motta . Ma come poi la feoffa della rete fatta 
dal pefeatore, ha potuto mettere in fuga un pe- 
fee, ch’era indi lontano ? Forfè le parti dell’ac- 
qua , percoffe dal pefeatore , fi fon trafportate da 
luogo a luogo, fin dove era il pefee? No per 
certo. Ma la preflione di quelle ha feompofio 
l’equilibrio di quelle eh’ erano ptù lontane: que- 
lle feconde hanno motte le feguenti colla forza 
della lor molla, e via via quelle urtate da que- 
lle, l’avvifo del pericolo n’è giunto fino al pe- 
fee, non già mercè d’ un trafporto delle parti 
dell’acqua, ma per la loro preflione. Quando 
noi diciamo per tanto che da tutta l’atmosfera 
piomba una matta di raggi lui capo d’Errico IV, 
e che quelli raggi che colà vengono da ogni par- 
te, indi per tutti i verfi rimbalzano, travalican 
l’aria , e penetrano negli occhi dello Spettato, 
re; ufiamo un modo di parlar poco e fatto , ma 
che riceve autorità dall’ufo; e che fe ridur fi 
voglia alla verità, intender fi dee d’unapref- 
fione rapida e fucccffiva infieme, che fatti nel 
fluido, fenza che le parti di quello fluido ne fien 
traportate gran fatto: e quello traportamento è 
tanto minore, quanto più grande è la lontanan- 
za del corpo luminofo. In quella guifa a un di 
pretto , che noi veggiamo 1’ acqua fortemente 
agitata fotto il remo d’un barcajuolo che la ta- 
glia e divide, non fentire da lungi che una pic- 
cioli» (coffa che va Tempre feemandofi . Per via 
di quelle linee di preflione, partite immediata- 
mente da’ corni luminofi , o riflettute d’ in fu 
gli oqgeiti ,abbiam noi comunicazione con tut- 
to quello che oe circonda fopra la terra : per via 
di quelle linee venute giù o mandate dall’ alto, e 

riflet- 
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c riflettute fu la punta d’ un’aguglia , quali d’ in 
fu un terrazzo, potranno dodici ed anche cen- 
to perfone vedere la fletta punta da varjlati in 
un medefmo tempo. Per opera di quelle linee 
noi abbiamo commercio colle flelle e con tutto 
il cielo : l’ attività di quella prefiione , che ha 
la fua origine negli Allri, e in qualche corpo 
infuocato, lì dillribuifce a onde grandi interfe- 
cate e trinciate da tutti i punti di ciafcun ogger- 
to che loro chiude il palleggio; la porzione di 
quell’onda che è riflettuta lovra un punto, co- 
municafi inrorno intorno e fi sfila in altri raggi 
più tenui e più deboli, ciafcun dc’quali incon- 
trando un nuovo oggetto, foggiace ad una nuo- 
va diflribuzione . Tutti quelli riverberamenti , 
e quelle imminuzioni fono lenfìbili nella luce, 
e ci convincono della fua perpetua prelenza, e 
della fua ellrema mobilità . Ella fuflille tempre 
l’ iflcfTa . Ma le predirmi ch’ella ha ricevute, van- 
no eflenuandofi di caduta in caduta, per via di 
nuove divifioni e diflribuzioni , come d’ A in B, 
di B in C; e reflituita al luo flato d’equilibrio, 
non ha più azione lopra di noi: ne circonda 
lenza percuoterci , e noi reftiamo nelle tenebre . 
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I SENTIERI DELLA LUCE, 

E 

LE MARAVIGLIE 
DELLA VISIONE. 

TRATTE NI ME NT O Vili. 

D Opo che abbiamo dilìinto, ficcome era 
il dovere, l’ impilinone delle fiamme 
folari , dall’ attività e dalla molla del 
vado fluido della Luce, riuniamo adeflo quello 
che abbiam feparato, facciamo che quelli due 
agenti concorrano , e riguardiamoli come un 
folo,i cui divertì colpi o (frali vibrandoli per 
ogni verfo fopra di linee Atte poffono adeguata- 
mente venire additati fatto il nome di raggi. 

Tutti cotefli dardi di luce continuano rapi- 
-damente, e ricominciano feoza fine la medefì- 
ma flrada verfo le ellremità della sfera. Pene- 
trano fin nelle sfere delle altre (Ielle: ma s* af- 
fievolifcono nell’ immentìtà degli fpazj da ior 
percorfi, e s’eftinguono finalmente, ^abbàtten- 
doli ne’ confini di un’impulfione fuperiore degli 
altri corpi luminotì . Incontran eglino de’ cor- 
pi malficci interfecanti le linee delle loro di- 
rezioni? Ecco che allora cotelli raggi operano 
que’.grandi effetti, per li quali il Creatore non 
celfa di farli partire dal loro fonre . Imperoc- 
ché o fon riflettuti , e rimbalzati da’ detti cor- 
pi; o 
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pi , e ce li fan vedere più o meno luminofì ; o 
vi padano per mezzo, e ce li rendono trafparen* 
ti; o vi fi adorbano, e fmarrifcono la lor di- 
rezione , e quindi reftano cotefti corpi quali 
fono naturalmente , cioè opachi e tenebrofì . Rifieflìoni 

Non v’ha corpo, Ga fluido, fi? duro, che dellal ' uee » 
non rifletta in parte la luce , e che in parte non 
l’ammetta. Ogni corpo è comporto di pezzi fe- 
parati per via di pori, e d’elementi impene- 
trabili. Non è tutto porofo ne’corpi; e appref- 
fo i più piccioli pori , che chiameremo gli ul- 
timi , fonovi necertariamente delle parti lblide, 
chenegan padaggioalla luce. Ella farà dunque 
in parte ricevuta, e in parte formata: ricevu- 
ta in alcune aperture proporzionate alla fua 
mole, e fermata dalle parti folide, fu le quali 
la fua molla non G può comprimere, fe non ri- 
torna. Ma non fola mente fopra le parti impe- 
netrabili ella rimbalza : ma può del pari e for- 
fè più abbondantemente edere riflettuta dai 
fluidi, che troverannoG fparh fu le fuperfizie, 
ne* pori e negl’ interftiz) che feparan le parti fo- 
lide. Se il fuoco, elempigrazia, fode un ele- 
mento fluido dirtinto dalla luce, lo che non met- 
to ancora in difamina, farebbe attidimo a farvi 
riflettere la luce, rifpingendo necedariamente 
una molla con un’altra. L’aria , la cuielaftici- 
tà è tanto palefe, può anch’eda cooperarvi . L* 
acqua, folio, e gli altri fluidi difperfi in tutti 
i corpi podono come le made folide, e forfè af- 
fai meglio, moltiplicare le rifieflìoni della lu- 
ce , cd il frutto di quella rlflejfione è renderci 
vili bili i corpi. 

I corpi più compatti, come il fole, il cri- Retrazioni 
Hallo, e il diamante, fono tutti foracchiati di delIaLucc ' 
Tom. VII. G pori, 
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pori , e danno patteggio per ogni verfo ad un 
corpo così tenue e fottilc com’ è quel della Lu- 
ce. Ma ogni volta che la luce patta da un cor» 
pofolido,e le di cui parti fono in quiete, in un 
corpo fluido, come l’acqua, o elaftico come P 
aria, ella muta la fua direzione. Lo (letto ad- 
diviene, quand’ ella patta da un liquido in un 
corpo duto, od anche da un folido in un al- 
tro diverfamente cottrutto . Il raggio vi fi pie- 
ga, e devia più o meno dal fuo primo fentiere. 
Quella deviazione chiamali rifrazione : e v’ad- 
durrò due efempj de’ più volgari e più triti , affin- 
chè v’accertiate di quefta diverfità di .ttrade, 
che prende la luce mutando il mezzo per cui 
ella patta , Richiamatevi alla mente quello che 
avete più volte veduto, cioè la forma che pi- 
glia un battone mezzo affondato nell’acqua . 
Egli pare fpezzato, perchè i raggi che rinobal. 
stano d’ insù la parte immerfa nell’ acqua , non 
acquiftano piu, venendo all’aria, la fletta li- 
nea che feguitavano nell’ acqua. Vi potete e- 
ziandio rifovvenire, che quando voi vi allon- 
ranatc dagli orli o pareti d’un catino di porcel- 
lana , per tal modo che non polliate vedere la 
cettella di fiori dipintavi nel fondo j fe talun ver- 
fi dell’ acqua nel catino, voi vedete allora , fen- 
Z3 punto cambiar di fito, il mazzetto di fiori, 
che prima non vedevate, e fe fi trombi l’acqu a 
con una cannuccia , la cettella di fiori fpariicc 
Quando non v’è acqua non la vedrete più, per.* ; 
chè i raggi che vanno da cotetto mazzetto ai \ 
labri del catino , vi pattano per di fopra la tetto. 
All’incontro, fe vi fi rimette l’acqua, il raggio 
pattando dall’acqua nell’aria, fi piega e s’abbof- 
fa , in guida tale , che incontra , non già la l'om- I 
L ° • • mità ! 
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xnitSk della voftra fronte, come dianzi, ma i 
voftri occhi , che però allora vedono ciò che 
realmente è nafeoftp dietro il parete del ca- 
tino. 

Il defiderio di perfezionare il vantaggio rile- 
vante che la luce apporta ,n’ha fatto (ludiare 
con diligenza le rifkflioni e le rifrazioni . Si 
fono fpiate attentamente le ftrade e le variazio- 
ni- pili delicate; e fi fon trovate tanto neViver- 
beri, quanto nelle deviazioni, alcune regole 
così collanti , thè quindi c nata una feienza 
certi ffi ma , ed un’ arte feconda di mille utili ef- 
fetti . A quello Audio noi fìam tenuti della fab- 
brica e della groflezza 0 figura sì degli fpeccbi, 
come delle gemme, o de’ vetri a faccette, a 
punta di diamante, cavi, o in rilievo* deca- 
nocchiali per riflcffione,o per rifrazione, e d’ 
una ftupenda moltitudine d’iftromenti como- 
di ed utili per le oflcrvazioni allronomiche e 
per ajutare la villa. La cognizione dell’ottica 
non meno alletta ed incanta per la nettezza de’ 
fuoi principj , che per l’eccellenza de’ Tuoi ef- 
fetti , ed io nutro un gran defiderio di raccoglier- 
ne le piò belle parti , e di darvene quanto che 
fìa una piena contezza . Ma l’ordine de’ nollri 
trattenimenti ora ci sforza a contentarci del- 
le due regole invariabilmente feguite dalla lu- 
ce , le quali fono il fondamento di quanto fe ne 
può dire di pili curiofo , e delle quali ci può 
informare la femplice relazione de’ nollri oc- 
chi, L’ una riguarda la rifleffione ; l’altra la 
rifrazione. Tutte e due fuppongono, che voi 
concepiate una linea , la qual cada a pioni- : 
bo fu la fuperfizie del nuovo mezzo dov* 
entra la luce. . ! 

G z La 
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Regola La regola delle rifleflìoni confitte in fa pere, 

fléffion* c ^ e ^ uce ’ ca ^ en ^° a P> om ^° f°P ra una fu- 
perfizie , ne ritorna (u lungo la perpendicolare; 

ma che cadendo obbliquamente, ne ritorna fu 
dall’altro lato fecondo la Retta obbliquirà ; ov- 
vero ( eh’ è l’ifteffa cofa ) che l’angolo di riflcf- 
(ione è eguale all’angolo d’incidenza. 

Regola La regola delle rifrazioni fi riduce a fapere, 

«Ielle rifra- primo, che la luce ch’entra lungo una perpen- 
dicolare in un mezzo , non foggiace a fleffione, 
e continua a dirigerfi fu l’iftcfla linea. Secon- 
do , che quando ella patta obbliquamente da un 
mezzo più chiaro in un più denfo, devia un 
poco dalla fua obbliquità , immergeodofi nella 
denfirà di quefto mezzo , ed accottandofi alla 
perpendicolare . In terzo luogo , che quando 
ella patta da un mezzo più fpeffo e mafliccio in 
un altro men denfo o più leggiero , per efempio 
dal vetro odali’ acqua nell’ aria, s’allontana dal- 
la perpendicolare , e s’accotta un poco alla fuper- 
fìzie del mezzo leggiero. Noi potremo un gior- 
no cercare la cauta fifica di quelle due regole, 
e la ragione, perchè la rifrazione della Luce fia 
il contrappotto della rifrazione de’ corpi folidi: 
imperciocché una pietra gittata obbliquamente 
nell’acqua, fi allontana dalla perpendicolare, e 
s’avvicina alquanto alla fuperfizie ; ed all’in- 
contro cacciata obbliquamente dall’ acqua nell’ 
aria, devia un poco dalla fuperficie dell’acqua, 
avvicinandofi alla perpendicolare. Ma ciò che | 
fi può immaginare circa le ragioni di quelli 
moti , non farà mai così certo , come fono i 
due principj, di fatto, tettò addotti, nè appa- 
gherà mai egualmente il nottro intelletto. Ba- 
tta applicarli^ e fi vedrà , che in sè racchiudono 

quan- 
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quanto vogliam fapere, per variar gli ufi della 
luce, gìuRa i noftri bifogni. 

Naturalmente ci fi para qui dinanzi la fa- cle £ t ^ 1 one 
mofa quiftione dell’opacità de’ corpi. Chi può c i t à. *** 
mai caufarla? Già molto fi (lenta a capire, co- 
me un corpo cosi duro e compatto, come è il 
diamante, fia rutto aperto alla luce. Ma fi ca- 
pi fc e ancora meno, come un legno cosi poro- 
fo, come il favero, non fia mille volte piu tra- 
fparente del criftallo. Intrigatiffima parimenti 
è la ragione, del perchè l’ acqua e l’olio, tra- 
fparenti entrambi di per sè, perdano la loro 
trafparenza quando fi mifchiano e fi fcuotono 
infieme; del perchè il vino di Sciampagna, che 
brilla come.il diamante, perda il fuo chiarore, 
quando le bollicelle d’aria in effo dilatanfi , e 
raccolgonfi in ifpuma; perchè fia opaca la car- 
ta, che pur non ha ne’fuoi pori fe non dell’a- 
ria , che naturalmente è si chiara ; e perchè la 
medefima carta diventi diafana, quando fc ne 
otturino i pori con dell’acqua e con dell’olio. 

Quafi tutti gli uomini, ed i Filofofi, al pac 
del volgo, fon prevenuti da quella opinione, 
che un corpo fia opaco e tenebrofo , perchè non 
ammette la luce ne’ fuoi pori , e che quella lu- 
ce comparirebbe fe ella vi palfaffe da banda a 
banda. Ma fi rinunzi per noi a un tale errore. 

Non v’ ha forfè corpo nella natura , fc n’ eccettui 
i primi elementi onde fono i corpi compolli, 
che non fra acceflibile e penetrabile alla luce. 

Un palloncino d’aria le dà paffaggio , purché 
non v’entri troppo obbliquamente . La luce tra- 
verfa l’acqua, e gli altri liquori femplici; pe- 
netra le piccole lame d’oro, d’argento, e di 
rame difunite, e ridotte a tal leggierezza e te- 
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102 I Sentieri della Luce . 
miiti che ftieno in equilibrio co’ liquidi corrofi- 
vi , dove fi mettono a diffolvere . I corpi che 
ne pajono i più femplici , come la rena ed il 
fale , lono trafparenti . Fino i corpi alquanto com- 
pili ammettono facilmente la luce a propor- 
zione dell’ uniformiti del ripofo delle loro par- 
ti . Il vetro, il criftallo,e fopra tutto il diaman- 
te non fono compofti d’altro, che di bella rena , 
e di alcuni fali più o meno fini . Però non appor- 
tano molto oftacòlo al paflaggiq della luce. Non 
è cosi di ona fpugna , d’ un tegolo , d’ un pezzo di 
marmo. Tutti quelli corpi, che noi chiamia- 
mo opachi, fe fi pongono fra’l Sole c i nolfri 
occhi, ricevono bensì la luce, come crivelli; 
ma la difperdono, la fpuntano ,ed impedifcono 
ch’ella arrivi fenfibilmente fino all’occhio. 
Che cola v’è dunque in efli che caufar polla 
alla luce un’ alterazione , da lei non provata 
ne’ corpi infinitamente più compatti? Quello 
difendine, f< pur è tale, proviene dalla varietà 
de’ pori, e dalla diverfità de’principj, onde è 
il corpo compollo. Riducetevi alla memoria ciò 
che abbiamo pollo per incontrallabile, che la 
luce cadendo fopra una fuperfizie in parte ri- 
palla ed in parte vi fi riflette. In fecondo luo- 
go, voi già fapete ch’ella fi piega diverfamente 
in tutti i differenti mezzi che ella travalica . 
Cominciamo a far ufo delle noflre due regole d’ 
ottica . Il primo frutto fia la fpiegazione dell’ 
opacità de’ corpi. 

Se un corpo è compollo, come l’acqua o il 
diamante, di parti fempre unifórmi , la porzio- 
ne della luce, che vi farà ammelfa, girerà e 
anderà uniformemente nella groffezza di que- 
llo corpo . Le parti fon per tutto le {Ielle : la ferie 
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e la difpofizione de pori è la Oefla . La flel- 
flou della luce farà anch’ella la (teff*, (ino all* 
altra eAreniità, donde «Ha potrà ufcire,fenfibil- 
mente. ... , . . 

è i i t 

Ma le il corpo, in cui entra la luce, è com- 
pone di parti molto diffomiglianri , come di 
lamine o Arati di rena, di loco, d'olio, di fuo- 
co, di fale, e d’aria* effendo i palloncini e lo 
lamette di queAi elementi d’ima varia dcnfità, 
c di differenti giaciture, la (qce vi fi riflette* 
C li piega con molta diverfità./ 

Ella devia dalla perpendicolare entrando in 
Una particella d’aria: fptpfonda verfo la per, 
pendicolare, entrando in una lametta di fale. 
Le ^ferenti obbliquità delle ffuperfizie, osile 
quali ella entra , Cono una nuova cagione delle 
tortuofità e dcll’imtninuiioni, ch’ella patifge, 
Bada eziandio, che un corpo fìa foracchiato da 
Una gran quantità di buchi per ogni verfo , per, 
thè egli ceffi dì effere trafparente. Le gemme 
perdono la (oro trafparenza ad un gran fuoco, 
che le foracchia , perchè la luce (offre quivi 
troppe rifleffioni, e troppi deviamenti, l'opra 
tanre nuove fuperfizie diverfamente inclinare; 
dal che avviene eh’ ella non pud paffare unifor- 
memente per mezzo, e giungere all’ occhio del- 
lo Spettatore . 

L’opacità primieramente dunque nalce dpi 
difordine delle rifleffioni e diverfiboi della lu- 
ce, cagionate dalla troppo grande di verfità de* 
pori. Voi n’avere upefèmpio affai tri cónci car- 
bone , dove il fuoco $’ ha aperti de* fentieri a mi- 
gliaja e migliaja, refi fenfibili col microfcopio . 
Il carbone ammette dentro idi aè molto più di 
luce , che non n’ ammette il damante: ma 
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forbifce c difperde quella luce ne’ pori e fu le 
fuperfizie iftnumerabili che le fi apprefentano, 
e la rompono nella mafia del còrpo , in luogo 
di rifletterla abbondantemente verfo la fuperfi- 
cie efteriore , o di trafmetterla mercè d’ una 
fleffione regolare fino all’altra eftremità. Quin- 
di appare, che non v’è corpo che riceva inte- 
riormente tanta luce , e che ne lafci pattar me- 
no, in buon ordine fino all’ eftremità , quanto 
fanno i corpi più neri, e più abbruciati. 

L’opacità nafce in fecondo luogo dalla diver- 
fità delle flefiìoni o deviazioni della luce cagio- 
nata dalle lamine elementari, che compongo- 
no i corpi . T utte cotcfte lamine prefe fepara- 
tamente fono trafparenti : ma framifchiate, 
curvano e piegano la luce con tanta varietà , 
eh* ne fpengono la direzione, ed il fenfo. La 
qiial cofa accade , ficcome abbiam detto, all’olio 
ed all’acqua infietne agitati. E ciò fi vede pu- 
re nel vino di Sciampagna, quando fi trae dal- 
la cantina, e quando l’aria fredda eh’ fei rac- 
chiude, viene a fentire il calore,e la comuni- 
fcazion dell’aria edema, dilatali; e foftiene il 
liquore fu coietti palloncini rallargath in gui- 
fa che piegandoli Tempre e in diverfò modo la 
luce nelle laminette vinofe , e nelle bollicelle 
aria, non può più farli cofpicua e fenfibìle a tra- 
verfo del liquore. ' 

/ La diverfità delle inclinazioni della fuperft. 
zie , non men che quella delle rifrazioni , cagio- 
nano l’ opacità nella carta afeiutta , e nel vetro 
acciaccato . 1 piccoli intervalli che feparano 
le fibre della carta, fon ripieni d’aria, i folchi, 
o le ftrie fegnate fui vetro nel fregarlo con del- 
ià fabbia, o nel pattarlo fu le macine, fono 
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tutte concavità, o foffe che fi riempiono d’ a- 
ria. La luce che quivi è abbacata , pattando 
dal vetro nell’aria de’ predetti folchi , gittafi 
fu gli orli delle cavità donde ella è riflettuta 
verlo i nodri occhi • ed allora ella ci moftra la 
fuperfizie da cui rimbalza abbondantemente, 
ma non lafcia apparir diafano il vetro , nè ci 
moflra quel che da al di là. Che fe riempianfi 
d’acqua o d’olio le Urie del vetro acciaccato, 
od i pori della carta, la luce pattando dalle la» 
mine de’ cenci , o da quelle del vetro nell* 
acqua ch’empie le cavità, fi va accodando al. 
la perpendicolare , fegue una flrada quafi uni- 
forme in cotefte lamine e nel liquore, e vien 
deviata affai meno, di quel che farebbe le tro- 
vaffe le predette cavità piene d’aria . Deb- 
bon dunque arrivare più raggi fino agli occhi 
noftri. • ' 

Voi vedete , Signore , da tutti quelli efem- 
pj , che ogni corpo è naturalmente trasparente : 
e che ceffa di apparirlo 'nel memento in cui la 
luce vi fi difperde e vi fi alter»; o per l’ irrego- 
larità de’ poti , o per la varietà delle parti , e 
fopra tutto de’fluidi , che diverfamenre la pie- 
gano. Lo che è talmente vero, che fe i piU 
opachi corpi , come il legno o il marmo , fico 
ridotti a renuiffime lamelle-, allora la luce non 
avendo ivi perduta ancora tutta la Tua prima 
direzione, vi fi lafcia vedere, e cosi diventa- 
‘no alcun poco trafparenti. Voi potete ciò of- 
•fervare in una tavoletta di legno affai fiottile, 
prcfentandola al fiolo buco d’ una finedrina , per 
ove il chiaro poffa entrare nella voftra danza. 
£ Io potete eziandio vedere nelle lamine di 
talco, nell’ allume, nell* alabaftro , e in moire 
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pietre che fendo naturalmente, meno ch’altri 
corpi, di principi diverfi tramifehiate, diven- 
tano ad un grado mediocre trafparenti quando 
s’attenuano o s’ attortigliano, perchè ci ferva- 
no d’invetriate , come fi ufava appretto gli 
antichi. Tal cofa offervare fi può con diletto 
in quella piegatura sì leggiera e sì tenue della 
verta d’una delle tre Grazie, porta in luogo 
delle tre Virtù da Germano Pilone, nella Cap- 
pella d’ Orleans de’ PP. Celertini , a Parigi, e 
che fortiene l’urna dertinata a ricevere il cuore 
d’Enrico IL imperocché fe vi fitueretc in mo- 
do che coterto bel gruppo fia tra le invetriate e 
1’ occhio dello Spettatore , tanto deliramente 
attortigliato troverete il marmo nel drappeg- 

f 'iamento d’ una delle figure , che averà la tra- 
parenza e la leggerezza della tela . 

Dopo che abbiamo confideraro con una oc- 
chiata generale l’impulfion del Sole fui fluido 
della Luce, la comunicazione che di lei fi fa 
intorno intorno per linee rette, l’imminuzio» 
ne di quello impulfo, quando la luce è riflet- 
tuta per l’incontro de’ corpi , e divifa a pro- 
porzione della moltitudine delle fuperfizic ri- 
flettenti; la fleflione a cui ella foggiace ne’ 
mezzi trafparenti , e finalmente la fua diflipa- 
zione ne’ corpi, ne’ quali fi devia e difperde, 
ond’efli divengono tenebrofi ; andiamole die- 
tro aderto in quel cammino ch’ella fi fa nell’oc- 
chio. Appunto l’occhio è il termine, ov’ella 
dee giungere : per l’occhio ella è Hata fatta. 

Non farò parola delle diverfe cagioni che 
frartornar poffono o affievolire i dardi della 
Luce, ed impedire che non giungano a gli oc- 
chi , perocché fono ovvie e mani felle abbaftan- 
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za : ma pollo che ella vj giur ga , potremmo noi 
fapere ciò eh’ ella vi opera ? 

Effendo la luce deftinata a illuminar l’ oc- 
chio, la flrutrura di quello bell’organo è fiata 
dal fommo Artefice adattata alla natura della 
luce medefitna • e perchè quella luole diverfa* 
mente piegarli lecondo la diverfità de’ mezzi 
pe’ quali ella paffa , l’occhio però è fiato com- 
partito in tre camere , piene di tre umori dif- 
ferenti, e fituate in tal maniera, che riunifea- 
no fui fondo dell’occhio i raggi , i quali , fen- 
za quell’ ajuto, non vi giungerebbono in buon 
ordine. Lo feopo e l’intento noftro in quelli 
Trattenimenti, m’obbliga a differire in un al- 
tro tempo a ragionar delle mi Ture geometriche 
di tutte cotefle fleflioni e piegature « Ma ezian- 
dio tralafciando quello fcrupolofo divifamen- 
to, mi farà facile rapprefentarvi al vivo alme- 
no una parte delle maraviglie della vifione» 

L’occhio è un Cannocchial naturale, della-fi- 
gura d’ un globo’, allungato un poco nel dinan- 
zi, artificiofamente fofpefo dal Creatore fopra 
varj mufcoli , per dirigerlo fecondo il bifogno. 
Quelli mufcoli , come fan tutti , fi raccorcia- 
no allargandoli , o s’allungano riflringendofi . 
Un mufcolo è defiinato a innalzar l’occhio* un 
altro ad abbaffarlo ; altri due a guidarlo ora 
verfo il nafo, ora verfo la tempia reciproca- 
mente; un quinto mufcolo , # che feorre dentro 
un anello di carteggine , come una corda fu 
di una carrucola , s’attacca al globo in due pun- 
ti, e lo fa girare a noftro beneplacito ; ve n’ha 
un fello diffotto , la cui funzione è temperare 
difereramente e ritenere in gialli confini 1' a- 
zione degli altri, ch’cffer potrebbe eccelli va 

c diffor- 


so8 I Sentieri della Luce. ^ 
e difforme . In fomma concorre nell’ occhio 
una lunga ferie di peni macchinali che con ar«% 
te , fra loro s’ ajutano , per far avanzare , rincu- 
lare, e movere focchio per tutti i vcrfi;dal 
che avviene che un occhio folo ci vai per dicci 
mila, mercè la varietà prodigiofa delle fue fi. 
tuazionì . • ' V 

Ma per aprire , o chiuder l’ occhio , per 
ifporgerlo fuora , o ritirarlo indietro, per al- 
lungarne, o riftrignerne l’apertura , in una 
parola per dirigerlo, giuda le circoftanze e’1 
bifogno , oh quanti ingegni convien far giocà- 
ff! Ma chi ne regola i moti? Forfè l’uomo? 
O pur f occhio Aedo fi volg^e gira a proposto 
coq intendimento? O direm piuttofto che Dio 
efeguifee tutto collantemente e regolarmente 
in conseguenza d’una prima legge ond’egli ha 
proporzionata e fottomefla l’ azione degli or* 
gani a’dcfiderj noflri ? L’uomo non conofce 
gli organi, nè le loro funzioni: e quando ar- 
riva, con grande sforzo e Audio , a (coprire 1* 
effetto, od a poterli didinguere almeno perii 
loro nome, non mai però ne comprende la^rut- 
tura , nè 1* ingegnofa operazione . Come dun- 
que potrebbe egli olare d’ attribuire a sè il go- 
verno di quelli? Se alcuna parte noi pofliam 
prendere nell’ operazione degli occhi , eli’ è 
quella: voler vedere; di tutto il redo altri ha 
la cura. Non è già nell’occhio un razionale 
accorgimento , tinde fappia dirizzarli verfo 
gli oggetti , in una maniera si pronta , e sì adat- 
tata, che egli riceva le inapreffioni pii» giude 
e pii» didinte. Dio folo è che regola, e che 
determina la mobilità de’nodri occhi , rifper* 
to a’nodri bifogni, ficcomc egli folo ne cono- 
fce 
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fce la fabbrica . Egli opera così nell’occhio e in 
tutti gli altri organi del noftro corpo mille e 
mille moti, de’quai noi riceviamo l’ utile ed il 
fervigio, tenta poter comprenderne l’efecuzio- 
ne: e oferà poi alcun di noi chiedere, dov’è 
Dio; e perchè Dio Ila così lungi da noi? 

La mano che così bene ha dirizzato l’occhio, 
che l’ha armato de’ fuoi fornimenti , che a’no- 
Ari minimi cenni n’ha fottopofta l’azione, e 
refi ubbidienti a gli ordini, e bene fpeffo ha 
proveduto coll’azion dell’occhio al noftro bi- 
sogno , fenza afpettarc i noftri cenni , e fen- 
za dar noja ed intrico al noftro intelletto, falli 
ancora più ammirare nell’ alfortimento e nella 
corrifpondenza de’ pezzi , onde il Cannocchia- 
le è interiormente comporto . Noi non ne ab- 
biam finora veduto altro, dirò così , che il ca- 
valletto, ed i foftegni. 

Per darvi un’ idea di ciò che s’opera nel fon- 
do dell’occhio, fenza farvi di rffo la notomia, 
cui debbo evitare per ora ; verrò coftruendo 
rozzamente un occhio. Chiudete i balconi d’ 
una camera , e accomodate ad un foro , che 
dia in fu la ftrada , un canaletto, o tubo di car- 
tone lungo un piede, e che abbia quattro o cin- 
que oncie di diametro, con in cima dalla par- 
te che guarda la ftrada un vetro convello *, di 
cui fia coperto l’orlo con un diafragma , cioè 
con un cerchietto di cartone, per impedire che 
non v’entri troppa luce. In cotefto tubo fatene 
fcorrere un fecondo, coperto di pergamena fi- 
na , o d’ un pezzetto d’ inteftino di bue dalla 

parte 


* Di cinque o lei once di foco , cioè che riuaifes i rag- 
gi in didanza di cinque o fei once. 
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parte per ove egli entra nel primo rubo . Se nel 
mezzo della llrada o piazza pubblica , vedo 
cui è volta la fìneftra , Ha eretta una flacua 
equestre , od una piramide , fciegliere fu d’eflTa 
piramide tre punti , uno nel mezzo , l’altro 
nella fommità, il terzo abballo, per giudica» 
re da quelli tre, di tutti gli altri, che nè più 
nè meno rifletton la luce. Viene fu cotelli tre 
punti da ogni parte , o da tutta l’ atmosfera la 
luce medeGma; indi però eli’ è per ogni verfo 
riflettuta; imperocché già fapete , che la ri. 
flcflione è come l’ incidenza . Laonde dal pun- 
to di mezzo della piramide parte un falcio di 
raggi che cade fui vetro lenticulare attaccato o 
aggiuflaco, alla fineltra . Que’ raggi che colpi, 
fcono fui cerchietto del tubo^o che arrivano, 
più lontano, non han qui che fare nella noftra 
confiderazione . Di quei che cadono fopra tut- 
ti i punti del vetro , quegli che giunge diretta, 
mente nel mezzo, infila il vetro ed il tubo 
lenza alcuna infleffione , e va a dare appunti, 
no nel mezzo della pergamena . I raggi di que. 
ilo falcetto che fono alquanto obbliqui , rifpet* 
to al raggio di mezzo, incontrando una fuper- 
ficic del vetro già un poco inclinata, quivi fi 
piegano, avvicinandoli un poco alla perpendi. 
colare , con che van via via da predo a quello del 
mezzo, e giungono lulla pergamena nel me- 
delimo punto . Quei che cadono più lungi lu 
l’orlo del vetro lono più obbliqui, e vengono 
ricevuti lopra una luperfìzie più inclinata , pe- 
rò fi piegheranno a proporzione, e quello pie- 
gamento edendo maggiore, li guida lulla per- 
gamena nel punto illedo del mezzo , dov’è 
arrivato il raggio perpendicolare . Tutti que- 
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fti raggi raccolti in . un punto dipingono forte, 
mente nel mezzo della pergamena il mezzo 
della piramide. Il fafcetto di raggi che da un 
punto 'arriva fui vetro allargandofi coma 
un pan di zucchero, può ,'cfeiamarfi un cono di 
luce : ed all’ incontro il fafcetto de’ raggi che 
dal j vetro, dove fono flati piegati, vanno in 
un punto a riunirti fopra la pergamena, lo 
chiameremo un pennello, perchè un raggio 
femplice farebbe fulla pergamena un aitai de- 
bole effetto, e tutti cotèffi raggi raccolti da 
un punta dell’oggetto iopra un punto della 
pergamena , fegnan quivi con forza uno de ? 
punti dell’immagine, che vi fi ha da formare. 

Dal punto che termina la cima della pirami* 
de, concepite un cono di luce. che cada fui ve. 
tro . I pezzi o le parti di quello con piegare a 
proporzione della loro obbliquità , adderanno 
tutte a raccoglierti in un pennello, la cui e* 
ftremità troverà fli neceffa riamente - abballo 
della pergamena : \ ed al contrario, dal baffo 
ideila piramide viene afcendendo fui vetro ua 
cono di luce, che andcrà ad unirti in una pun* 

' ta di pennello verfo la cimao l’ alto della perga- 
mena. L’ iltaffa cofa avverrà di tutti i punti 
della piramide a proporzione* e fe farete an- 
date e venire il tubo mobile, voi guiderete la 
pergamena al foco, o tia al giufto mezzo, ove 
falli lenza fcompiglio la riunione delle malie di 
raggi, provenute da ciafcqn punto in tenti 
pennelli. Da tutti quelli pennelli rifulta una 
moltitudine di piccioli punti vivi, colorati, 
e dittanti, che efiendo proporzionalmente 
fchierati fra loro in piccolo, come lo lontf in 
grande quei della piramide, ve n’ appresta- 
no 
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no fu la pergamena un’iipmagine, che fapera 
nella fedeltà i quadri de’ più eccellenti pittori* 
Ma come che i raggi venuti dal punto inferio- 
re, riunifconfi nella lommità della pergame- ' 
na , e que’ che fori venuti dalla dritta dell’ obe» 
lifco, fi raccolgon ’a Anidra fu la pergamena, * 
e così del redo; quindi f immagine che fi di* 
pinge , è rovefciata , la bafe o il piedeflallo è in 
alto e la Croce, o la cima è abbailo. 

Nell’efporvi ciò che fuccede in quella mac- 
china artifiziale, io v’ho divifato, o Signo- . 
re, quello che fuccede negli occhi noftri. L’ 
ordine è il medefimo, l’operazione è 1’ ifteffa, 

Il diafragma o cerchietto di cartone, dedina* 
to a ributtare i raggi che verrebbono a confon* 
dere 1* immagine per la loro moltitudine, e 

J ser la poca accuratezza nella loro riunione , è 
* Iride , o il cerchio colorato , che è fulla par* 
te dinanzi dell’ occhio, con quella differenza, 
che il diafragma di cartone prefenta Tempre a’ ,> 
raggi una fteffa apertura , laddove il diafragma ^ 
degli occhi , mercè l’ ingegno , ed il moto de’ fuoi 
piccoli mufcoli , allarga a tempo ed a propoft- ' 
to 1’ apertura che noi chiamiamo pupilla , quan- 
do abbiam bifogno d’ un lume più forte, e la 
rillrioge prontamente, quando il lume fover- 
cbio può fcotnpigliare 1* immagine , o ftraccae 
l’occhio: Paffete dall’ ofeuro al chiaro, e dai 
chiaro nelle tenebre, con uno fpecchio alle 
mani , e vedretq la voftra pupilla allargarti , 
fecondo ch’entrerete nell’ ombra, poi ciftrin» 
gerfi fecondo che fi aumenterà il chiaro. 

La maniera , onde fono i raggi piegati nel 
vetro convello , e nell’ aria che’l fegue fino al- 
la pergamena, è una imitazione della flefiion 
••• "• de* 
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de* raggi negli umori de’no'fri occhi: e ficco, 
me le eftremità de’ pennelli formano un’ imma. 
giue diftinta , ma rovesciata Culla pergamena, 
così gli flefli pennelli Segnano fui fondo del no. 
ftr’ occhio un’ immaginerò degli oggetti diiiin. 
tiffima , tfta pur roveftiata . Se dopo la fperien- 
za del vetro, e de’ tubi, onde v’ho motirato 
la pratica , voi dubitafìc ancor di anello ro- 
vefciamento dell’immagine nel notir’ occhio \ 
potrefie accertarvene , collocando nel foro 
della fineflra , che dà in fuila piazza , un oc. 
chio di montone e di bue ancor fi-eleo . Levato 
che avrete i crafii involucri-, che circondano 
il fondo dell’ occhio , che farete giunto fino 
alla pellicola trafparente, che rinchiude l’ul- 
timo umore, è bene, che vi applichiate una 
carta oliata . Allora l’obelifco , eretto nel 
mezzo della piazza , le cafe ed i paflaggieri 
verranno a dipingerfi diftintiffimamenre e in 
un mirabil compendio Culla carta oliata : ma 
tutte le immagini le vedrete rovefciate . 

Io non ne aggiungerò qui altre a- quella grof- 
folana, ma vera idea delle funzioni dell’occhio 
che beo meritano -, che un giorno ne facciamo 
uno Audio a parte. Siamo adelfo in iflato di fen- 
tire le altre maraviglie della vifione, e del fer- 
vigio, che l’occhio e la luce et predano. Ma 
per meglio giudicarne fcegliamo qualche luo- 
go eminente, dove i noftri occhi portano efet* 
citare le loro funzioni feti za olla colo , e accor» 
gerfi del lor valore , mercè la Sraghezza e -bel- 
lezza eziandio del punto di vida ; * - ‘Pofiiatn 
metterci o fai terrazzo deli" Olfervarork) Rea- 
le o fu di una delle torri della Cattedrale di Pa- 
rigi. Da che lòn virino al corridoio chola e»* 
: - Tom. VII. H rona , 
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rona , mi fi viene a dipingere in piccolo nel 
fondo degli occhi un femi-orizzonte d’ intorno 
fei leghe quadrate , con lineamenti , e tracce 
dillinte, onde fon fegnate le montagne, i Pa- 
lagi Reali, e i loro Stradoni, e i Campanili 
della pianura , e tutte le fabbriche d’ una Cit- 
tà immenfa . Dopo d’ effermi lafciato tra- 
portare dal diletto di quella belliflima novità , 
mi fi para dinanzi una moltitudine di rifleflio- 
ni da fare fu tutto quello che veggo. 

I. La mia prima forprefa è il vedere tant’or- 
dine in cotefia immagine magnifica, che cuo- 
pre il fondo del mio occhio, mentre all’ingref. 
io della pupilla regna una confufione inefplica- 
bile. Da un folo punto del primo oggetto , che 

10 miro , per efempio, che la cima del Campa- 
nile della Santa-Cappella , arriva fui mio oc- 
chio un fafeio di raggi, che cuoprono, aliar- 
gandofi un poco, tutta l’apertura della pupilla. 

11 punto della Croce di quello Campanile, che 
immediatamente fulfegue all' altro , manda 
all’occhio un altra piramide di raggi , che oc- 
cupa l’illeffo campo, i quali s’incrocicchiano 
co’ primi . Se v’ha mille punti nella Croce, 
che me la rendon vifibile per via di mille fimi- 
glianti coni, dieci miliioni di coni, o di pira- 
midi eompolle di raggi partiranno dalla mafia 
intera del Campanile , e ciafcuna delle quali 
di per sè gitterà fulla mia pupilla tanti dardi, 
quanti punti efia pupilla comprende. Quelle 
linee incrocicchiate le une full’ altre perla lo- 
ro moltitudine e confufione opprimono il mio 
intelletto, e lo mettono fuori disè. Che farà 
poi quando da tutti gli edifìzj della Città, e 
da latti gli oggetti della Campagna , partiran- 

• no 
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no altre fimili mafie di raggi, che tutte ver- 

ranno a metter capo nell’occhio? L’Iride, che 
ne difende l’ingreffo , difirae ed allontana il 
troppo, e ammette folo il neceffario. Ma que- 
flo neceffario è un abiffo di linee riunite lulla 
picciola ertela della pupilla : e pur niuna di ef- 
fe fmarrirà il fuo cammino: tutte fe n’andran- 
no con ordine, e quafi a piccole fchiere ad oc- 
cupare differenti quartieri : quelle che fon par- 
tite da uno rteffo punto, vengono da tutte le 
efttemità , e da tutta la larghezza della pupil- 
la, a raccoglierfi in un punto della retina dille, 
fa fui fondo dell’occhio, eh’ è il loro termine, 
a cui lon deftinate . Quivi elle fi dirtrigano , fi 
fviluppano ad onta della lor moltitudine, e 
trovanfi raccolte fu punti , che in piccolo con- 
fervano il medefimo ordine che avean fra loro 
i punti dell’oggetto, donde fono partite. 

2.. Eccovi un altro motivo di ammirazione, 
affatto differente . Cotefti oggetti , che fon 
dinanzi a me non fono per me folo : fe m’ha 
poc anzi fpaventato il numero de’ raggi, che 
mandano fui piccolo fpazio, che abbraccia la 
mia pupilla , che fia , quando rifletto, che ne 
mandano altrettanti fu tutti gli fpazj fimili 
della malia ambiente d’aria? Quindi è appun- 
to» che dovunque io mi trafporti colla perfo- 
na, nuovi raggi fortituifeonfi a’ precedenti : e 
non folo que' pochi uomini tirati , come io , 
dalla curiofità a falire fu queffa Torre, ma mil- 
ioni di altri Spettatori , che difperfi foffero 
fulle Torri , o fulle eminenze vicine, vedreb- 
bono gli ftefli oggetti che io. Tutti i raggi, 
pronti al lor fervigio, operano già, e s’ efer- 
citano, altro non afpcttando che occhi di ri- 
guardanti. H z 3 . È* 
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3. Da quelli raggi' fenza numero , che da 
ogni parte arrivano fu tutti gli occhi, quei che 
ci vengono troppo lateralmente, fon riflettu- 
ti full’ organo, e non vi fono ammefli. Inde- 
bolirebbono , o turbsrebbono eziandio l’ im- 
magine di cièche n’ è dinanzi. Ma facciamoli 
fervire qualora ne piacerà, e baderà che vol- 
tiamo un po’ l’occhio, e^ vi faranno ammefli. 
Giungono adunqùe da tutte le parti , e il loro 
minidero è pronto ad ogni ora : ma un gover- 
no ^infallibile ha dabilite leggi, che fermano 
gli uni in fulla porta, per fendere più utili e 
più efficaci gli altri. 

Raggi eflt- 4. T utti i raggi efficaci non fono però i foli, 
“ c ' ec *. che fien ricevuti nell’occhio: a lato di queffi 
in caci. ne f on d’altri fenza fine, che operano più 
alla forda, e che dal rigore de’ primi fon quafi 
fpenti, ma pronti non per tanto anch’effi a 
compire nel bifogno le medefime funzioni . Io 
traforo un foglio di carta con un ago , e guar- 
dando per quefl’ apertura , più ffretta affai di 
quella del mio occhio, vedo le cafe di Parigi: 
ma la perfpettiva n’è molto più riftretta, gli 
oggetti appajon più piccoli. I raggi che for- 
mavano la prima immagine, me la porgevan 
più grande. -a caufa delle rifrazioni, la mifura 
delle quali dipendeva dalla loro maggiore ob- 
bliquità. Quei che formano queda immagine 
nuova più piccola , hanno dunque rifrazioni 
minori : hanno dunque una minore obli- 
quità , e fono altri raggi da’ primi , Laonde 
per tutto dove portiamo il paflb e dirizziamo 
i’ occhio, noi ritroviamo una nuova luce, ed 
ima Sapienza prefente, che per noi muove in- 
gegni innumerabili , c vuole che queda luce ci 
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giovi c ci diriga, eziandio quand’ ella ci è di- 
ipenlata con maCbo più parca. 

, 5. In fatti quella porzione di luce, che dal 
Sole arriva (opra la terra , è riflettuta d’ insù 
la fuperfuie della noflra abitazione fino al ta- 
volato dell’ atmosfera . Quello tavolato, o que- 
lla malfa d’ aria e d’acqua rarefatta e tenue ab* 
haftanza, ficchè ammetter può rimprefiione 
immediata della luce celefle, e nel medefimo 
tempo fporge alla luce riflettuta d’ insù la terrà 
molte piccole fuperfizie, onde la terra mede- 
fima ne Ha riverberata : ricade la luce fu gli og- 
getti , rimbalza da un oggetto fopra d’ un al- 
tro, e fi divide per ogni verfo fu ciafcun pun- 
to. Un punto ifieffo riflette così una luce ga- 
gliarda, una meno attiva, una mediocre, una 
più debile. Tutti i ritorni di quelli colpi di 
luce riflettuti, fon variati come le incidenze. 
In quella maniera gli occhi ricevono da ogni 
lato e d’iosù gli oggetti gran numero di raggi 
che han divelli gradi di forza e d’obbliquità : 
lo che cagiona una varietà egualmente infinita 
negli Effetti . 

6. Ma fe compareremo quella luce, che ri- 
fchiara il nollro globo terrellre , colla luce che 
riempie la sfera intera del Sole e de* pianeti da 
noi conofciuti ; fi ridurrà quali a niente ciò 
che poc’anzi ammirammo, lino a rimanerne 
confali. Da quel vallo Oceano di luce premu- 
ta dal Sole per ogni parte , e Scagliata in raggi 
fino alle Stelle, a noi non ridonda che il deboi 
chiarore, il quale è riflettuto verfo di noi fin 
da Pianeti , con la porzione più abbondante 
che immediatamehte cade fopra la terra. Ma 
fe la terra non è che un punto in quella sfera fo- 
li 3 lare, 


ni T Sentieri bella Luce. 


lare , la luce che cade fopra la terra, che mai 
farà ? Che farà quella porzioni di luce che tut- 
ti i di' lei abitatori rallegra, che lor dìfvela 
tanti oggetti, che ha tanta forza, tanta pie- 
ghevolezza, e varietà ne’fuoi effetti; che fi- 
_ calmene inabjffa il noftro intelletto per la 

ntoltiplicità di tante azioni? Diciamone qual- 
che cofa: Se la terra non è ohe un punto, la 
noftra luce terreQe non è altro che una linea 
fiaccata dalla luce univerfale. 

7. Qui era per avventura il luogo di far de* 
calcoli, e di trovai e delle ftupende forame, 
con moltiplicare i coni di luce per li punti de- 
gli oggetti, ed i raggi de’ coni per li pumi de* 
noftri occhi; con moltiplicare appreffo ì pro- 
dotti per altrettante larghezze di pupille 
quante può contenerne 1* atmosfera : final- 
mente con moltiplicare quell’ ultimo prodotto 
per tante fintili - atmosfere quante ne ponno 
Ilare nei cento millioni e più di leghe cube, 
ehe la luce del Sole rifchiara .-Ma pi ut rollo 
eh’ empirvi le carte di zeri , ci atterremo all* 
arimmetica d’ uno de’ maggiori ammiratori del- 
• P/. uff. le opere di Dio . Signore, * egli dice in uno de* 
1 S f '(?' Dantici , quanto mi fon fre^iofe le voflro 
fecondo ii maraviglie , e quanto n è grande il numero ! 
teftoEbrai- S' io voglio aggiungerne le fomme , elleno mol- 
C ° ‘ tiplicano più che /’ arena del mare . Per quan - 
to io intenda l' acume delta mia mente , per 
isfotzp ch' io faccia , affin di giungere all' ulti- 
ma delle vojire Opere 0 delle voflre perfezioni , 
io mi ritrovo fempre con voi . Tutto quell » 
eh' io vedo , è inefauflo cerne Voi , e dopo molti 
calcoli io fon così poco avanzato , come prima . 
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Benché il noftro cuore trovi qualche vantag- 
gio > quando talora oliamo aprir un po’ Tocchio 
lu l’ infinito, perchè non mai meglio tentiamo 
fin dove 1 ’ amore di cotefto Eflere adorabile 
verfo di noi s’eftende, che quando fiamo mag- 
giormente convinti della noftra eftrema pie- 
ciolezza: nuliadimeno non porta il pregio di 
fpendere il Tuo tempo in calcoli che fiancano 
la mente, e opprimono la tettai o in Toltili di- 
feorfi l’opra l’infinito , che faranno Tempre di 
gran lunga inferiori alle idee del Creatore. 
Meglio è fenza dubbio fcegliere per .noftro fiu- 
tilo ordinario ciò ch’egli proporziona alla no- 
ftra capaciti» , e ciò che nelle di lui Opere tro- 
viamo dr pib atto a commoverci e innamorarci 
di lui . Bada dunque per noi 1’ aver veduto co- 
sì da lungi e per mezzo d’un velo le forgenti 
della Luce, averla leguitata nel fuo cammino, 
e conofcere le favie leggi che ferbano intatta 
per tutti gli occhi quella porzione di luce ch’è 
lor neceffaria : vediamo adelfo le maraviglie 
della pittura che i raggi delincano nell’ occhio, 
poiché cotefta pittura diviene la noftra luce 
perfonale , la noftra guida , e la noftra face . 
' 8 . Quel che a bella prima mi leva in ammi- 
razione , fi è la chiarezza perfetta in quefta pit- 
tura , ad una eftrema piccolezza congiunta» 
Noi ftupiamo talvolta in vedere un ritrattino 
di non ofeure fattezze, chiufo nel caftone d’un 
anello . Ma ecco qui la metà dell’ Orizzonte 
di Parigi, cioè uno fpazio di pili di 6 . leghe 
quadrare , fedelmente comprefe nello fpazio 
di men di fei linee*. Qui rArimmetica è facile: 
Tei leghe da due mila pertiche Parigine l’una, 
fanno dodici mila pertiche , le quali moltipli- 
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caie per fe .delle, affin d’efprimere il precifo 
valore di quella luperfizie, afcenderanno a 
cen quaranta quattro millioni di pertiche. Io 
vorrei fapere a un di predo, qual luogo, o qua- 
le fpazio occupi nel mio occhio la pittura d* 
uno de’maggiori oggetti che io veggo fui piano 
che m’è dinanzi. Ma ellendo che gli oggetti a 
me piu vicini occupano nel mio occhio molto 
luogo, perché molto più m’ interpiano, ed i 
lontani che mi debbon fare minor colpo, n’oc- 
cupano pochiffimo* fcegliamo un oggetto che 
fia ad una mezzana disianza , perchè la pro- 
porzione che cerchiamo fia- più giuda. L’ edi- 
lìzio più grande che fi prefenti ad una mezzana 
didanza in cotcfla ampia profpettiva, è la Log- 
gia del Louvre , che non arriva a cento cinquan- 
ta pertiche. Ma diamogliene trecento, unen- 
dola colla Cupola o volta delle Tuilerie da una 
parte , e col Louvre vecchio dall’altra : a que- 
llo computo, ella farà appena la quattrocen- 
ottanta milletima parte di quella luperfizie o« 
rizzontale. Ora il campo ch’occupa nel mio oc- 
chio l’immagine della Loggia del Louvte, pa- 
ragonata all’ immagine intiera ch’efide fui 
piano., è come la Loggia al piano medefìmo. 
Laonde cotella magnifica Loggia colle fue cin- 
quanta larghe fineflre, e con quelle del Louvre 
ch’io veggo didimamente , non occupa nel 
mio occhio che la quattroccntottanta millefi- 
ma parte di un mezzo pollice d’edenGone. 
Che quadro ammirabile ! Ma aggiungete : Che 
mano maelìra di chi l’ha dipinto! 

p. Vedo fui piano una carrozza od altra vet« 
» tura che va frodandoti dal villaggio , ond’ ella 
è partita , e che a poco a poco giunge iu gli 
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ftradoni di Parigi., S’ io voglio mifurare nella 
pittura oculare di coterto piano , lo fpaz1o> che 
corrifponde ad una lega di ftrada , che aVerò 
veduto trafcorrere a cotefta carrozza , e dirò, 
che una lega di più di due mille pertiche occu- 
pa fui fondo del mio occhio io fpazio d’una li- 
nea , dirò troppo , e dovrei trovare uno fpazio 
aliai minor d’una linea. Qua! campo occupano 
dunque nell’occhio la carrozza ed i cavalli? E 
fe no il porto giudicare del loro moto , fe noe 
mercè del traportamento , o cambiamento di 
fito che ne’ miei occhi fi fa della picciola imma- 
gine che rapprefcnta i loro piedi , conviene che 
quella immagine non fedamente fiali rrafporta- 
ta fu cinque o fei mila differenti punti , ma 
abbia eziandio farri cinque o fei mila palli pro- 
porzionali nell’eftenfione di quella linea , i pic- 
cioli cavalli che la luce ha dipinti nel fondo 
del mio occhio, mutano luogo continuamente, 
e dopo un corfo di due o tre quarti d’ora 
hanno finalmente finito di travalicare la duo- 
decima parte d’un pollici. 

io. -Quell’ ammirabile pittura che formali 
nell’occhio, è l’effetto dei tre umori, ond* 
egli è comporto . Se i fafeerti di raggi che 
vengono in colerti umori fucceffivamcnte a 
piegarfi , fi combacialfero , e s’ umifero in 
tauri pennelli prima di toccare il fondo dell f 
occhio , ovver toccalfero il fondo deli’ occhio 
prima d’aver raccolte in un punto tutte le lo- 
ro tenuilfime fila, farebbe per verità l’organo 
fmoffo , noi averemmo il fentimento della 
prefenza della luce : ma non elfendo l’imma- 
gine formata con un ordine di punti , che imi- 
taffe la difpofizione di quelli dell’oggetto, don- 
de 
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de fono i fafci de’ raggi partiti , la vifione fa- 
rebbe confufa. 

Non perdiam qui di vifta l’ufo che Dio fa de’ 
raggi, che più colpifcono il noflro organo, e 
che vi giungono difordinatiflìmi . Niuna cofa, 
fa tanta impreffione fu l’occhio, quanta i dar- 
di di luce ineguali e rifplendentilfimi , and’ è 
accompagnata 1’ immagine de’ corpi luminoG . 
Donde vengono quelli dardi ? Come operano? 
ed a che fon deftinati? Dio ha pollo all’eftre- 
mità delle due palbebre un orlo , od una fim- 
bria ben rotonda , la quale Tempre s’ umetta 
con un olio, che efce per picciole aperture, e 
che la polifce e lifcia d’ognora . Sdrucciola co- 
si la palpebra fu P occhio fenza afprezza , e lo 
ficopa ad ogni momento, per levarne le più mi- 
nute immondezze , non potureG impedire co’ 
peli de’fopraccigli o delle palpebre . Ma quello 
picciol orlo, o cordone produce un altro effet- 
to ben divcrfo. Egli è un vero fpecchio roton- 
dato e preparato per diltrarre^ e allontanare da 
tutte le parti la luce che vi cade. Quella che vi 
portano i corpi luminofi, è Sempre pii» attiva, 
e quel poco che n’entra «ella pupilla , vi dee 
fare una impreffione gagliarda . Ma non può 
enrrare dall’orlo della palpebra fuperiore, fc 
non un piccioliffimo numero di raggi riflettuti 
verfo l'infima parte della pupilla, e parimen- 
ti non ne può entrare fe non un numero piccio- 
liffimo d’ insù l’orlo della palpebra inferiore • 
verfo la parte pii» alta della pupilla. Cotefii 
dardi di luce , che- come vedete , non entra- 
no fe non di fianco , non polfono regolarmente 
paffare per li tre umori , nè piegarfi per poi rac- 
còglierò ; e però non formano pennelli nè iro- 
nia- 
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magini ; ma percuotono fortemente l'organo 
a lato dell' immagine ch’occupa il fondo dell* 
occhio • e provenendo cetefii raggi da una 
luce che paffa fra i peli delle pàlpebre fono ne- 
ceffarismente fcompigliati , e rotti in lunghe 
fihcggie, la cui larghezza imita le fepara- 
zioni ineguali de’ peli medefimi . E quindi han- 
no origine quelle corone raggianti , ond’ è cir- 
condata i’immagine d’una candela vifta da lon- 
tano , e particolarmente 1* immagine delle 
ffelle e del Sole, ve ne volete voi accertare? 
Approffimate gran fatto le palpebre guardan- 
do un corpo luminòfo : col riunire un mag- 
gior numero di peli per romper la luce che ar- 
riva fu gli orli rotondati , de’ quali favello, voi 
acerefcete l’afflufio de’ dardi lucenti, cosi, 
che l’immagine del corpo luminofo feonapi- 
gliafi. Volete ora far nafeere nel voftr’ occhio 
un effetto contrario? Prendete un tuboo uni 
cannuccia di fermento , e fpccialroente la 
parte piva minuta e vicina alla fpica ; pallate la 
cima del tubo in una carta , e guardate il Sole 
per lo picciolo foro di quello tubo* i raggi che 
ne verranno per entello canaletto , occupano 
molto poco di tutto lo fpazio della voftra pa- 
pilla • e ciò renderà l’immagine del Sole, o di 
qualunque altro oggetto , affai più picciola . 
Ma fe i raggi del Sole non arrivano fino all*e- 
ftremità dell’iride, che regola l’apertura della 
pupilla , tanto meno caderanno fu gli orli delie 
palpebre che fon piìrdifcofte. E per quello voi 
pili non vedrete corone raggianti. Ai più al più 
alcuni raggi riflettuti d’insù le pareti del tubo 
potranno far apparire qua e là de’piccioli fpruz- 
zi di luce , e degli ondeggiamenti di colori 

can- 
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cangianti attorno dell’ immagine Solare : ma 
dardi violenti ed affollati non più ci colpifco. 
no . Perciò una fì ella veduta per un foro di fpil- 
lo, o per un lungo tubo, diviene un mero puri* 
co fenza fplendore e fenza bellezza. 

Vengano adeffo gl’ingrati e gl’infenfati, 
perochè io non li feparo, a dirmi che il Faci, 
tore degli Aflri non aveva nella fua mira i’uo- 
mo. Egli ha talmente fattigli Altri- per l’oc- 
chio, e l’occhio pegli Altri, che volendo che 
l’uomo infallibilmente godette del fervigio di 
que’ globi così lontani , e che gli faceffero una 
viva e forte impreffione con rutta la lor grande 
lontananza, ha avuto l’ avvedimento di collo- 
care attorno dell’occhio due fpecchi cilindri- 
ci, che fenza formare immagine , abbelliro- 
no , fortificano , ed avvalorano per mezzo d’ 
un cerchio raggiante l’ immagine dell’Altro , o 
del corpo infiammato, dipinto nell’occhio. 
Voi avevate fino ad ora creduto molto indiffe- 
renti, o degni almeno di pochiffima offerva- 
zione i due lembi o rotoli che terminan le no- 
ftre palpebre . Ma feorgete adeffo , che i più 
deboli {frumenti fon atti a moltiplici effetti, 
dacché li tratta la mano dell’ Onnipotente . Il 
Sole con tutte le fue fiamme ed il fuo fuoco, 
non ci darebbe lo fplendore del giorno , fe non 
ci foffero le botticelle dell’atmosfera. La luce 
riflettuta da tutto il fottuto dell’ atmosfera 
non ci renderebbe vifibili gli oggetti r fe il bul- 
bo del nolfr’ occhio,. non fotte pieno di di- 
verfi umori j e dal femplice contorno di due 
cordoncini o cilindri politi e lulfrati , egli fa 
ulcire in noftro prò il lume principale delie no- 
fire fiaccole donaeftiche, ed i più bei raggi, 
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ond’ egli- corona il Sole, e tutta generalmente 
la gloria de* Cieli . 

11. Ma benché abbia poflo Iddio così aggiu- 
ftate proporzioni fra la ftruttura della luce e 
del noftr’ occhio , per farci aver relazione e 
conneffione con tutto PUniverfo, noi farem- 
mo tuttavia nell’ofcurità e in un vero caos , fe 
il medefimo Iddio non crcafie in noi ad ogni 
iftante della noftra vita un ordine di fenti- 
menti, da lui deftinati ad informarci regolar- 
mente di tutto quello che ne circonda. La lu- 
ce , l’occhio , e le noftre fenfazioni , fonò 
dunque opera della fteffa mano, e della ftelfa 
volontà. Se gli animali hanno qualche parte 
ne’ predetti vantaggi , onde P Uom gode • 
avendovi io dimollrato che appunto per folle- 
var noi da molte cure o diftqrbi , fono efli fta- 
ti proveduti di Pentimenti atti a guidarli ; e 
che vivono e vedono per noi ; per quello fteffo 
debbe ravvivarli la noftra gratitudine , veden- 
do noi forniti i noftri domeftici di quegli ajuti 
che gli abilitano a meglio fervire* nè ciò do- 
vrà mai concitarne invidia . L’importante ve- 
rità, che qui fi prefenta , dietro a tante mara- 
viglie, è queRa , che noi fperimentiamo ogno- 
ra nel Cielo, fu la tetra , e dentro di noi l’a- 
zione d’una Sapienza , che pare fia occupata 
rei governarci, e cheli compiaccia d’eRer^con 
noi . 

La luce mandata da fovr’un albero e piega- 
ta ne’ miei occhi, può fcuoterli , ed agitarli, 
è vero; ma ella vi delinea due immagini , ed 
io non vedo che un albero. Vi delinea una im- 
magine rovefciata , ed io veggo P albero in una 
nutazione diritta: ella mi dipinge nell’oc- 
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chio un albero che appena occupa la cento 
millefima parte d* una linea, e l’albero, ch’io 
veggo , ha ottanta piedi d’ altezza . Io deflb 
non giungo all’altezza di fei piedi, e appena 
ne ho due di larghezza , e pure la fenfazione è 
in me rcaliffima non fol d’un grandi (Timo al- 
bero, ma di tutta la pianura di S. Dionigi , e 
della didanza che v’è dalla terra al Sole. Ciò 
è incomprenfibile; ma pure è certiflìmo, che 
eptefta maraviglia è opera non della luce che 
non può far altro che fcuotere il fondo del mio 
occhio ; non della natura, ch’è un idolo, una 
potenza ideale e fenza realità • ma di Dio folo 
che agifee intimamente in me. Cosi la vida d’ 
un albero, e del Sole che Dio mi modra , è 
una rivelazione niente meno reale, ed imme- 
diata, di quella, che trade Mosè verfo il ro- 
vo ardente. Il folo divario tra quede due azio- 
ni di Dio, fopra Mosè, e fopra di me, è que- 
llo, che la prima efee dall’ordine comune, e 
l’altra è occafionata dalia conneftione e dal 
concatenamento de’ moti ordinati da Dio per 
reggere l’uomo e la narura. 

iz. L’abito di vedere, fubito che apriamo 
la palpebra , ci fa dimare queda operazione 
come una cofa fempliciffima c intelligibilifli- 
wa. Tuttavolta io non temo di dire , che i 
miderj della nodra Santa Religione non fupc- 
rano più il nodro inrendimento , di quel che 
lo luperi la maniera onde fi fa la vifione, onde 
noi veggiamo gli oggetti ■ e che fono quelli 
inefplicabili , come lo è la intima fenfazione 
che noi proviamo della limmetria e della gran- 
dezza delle cofe , che da noi fono tanto lonta- 
ne. Che il mio occhio mercè di un’immagine 
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di Tei linee , o che l’ anima mia per un mezzo 
d’ un organo non più grande d’un mezzo polli- 
ce, veda otto o dieci leghe quadrare, e difcer- 
na la bellezza , e forma , le fituazioni , e le 
diftanze d’un millione d’oggetti difperfi fopra 
cotefla pianura, egli, è un miftero inacceflìbi- 
le a tutti i nortri raziocini . Quella azione , di 
cui favelliamo , farà corporea , o fpirituale ? 
una delle due. Suppongali tal qual lì vuole, 
egualmente ella fupera la noftra ragione : eli’ è 
un abiffo impenetrabile: ma è una verità, éd 
un fatto certiflimo. Quel ch’io ne poffo capi- 
re, e che per me è aliai, fi è primieramente 
che potendo Dio folo operare in me quella ma- 
raviglia, io rilento di continuo gli effetti della 
fua bontà; in fecondo luogo, che nella natu- 
ra , come nella Religione , egli vuole bensì 
concedermi l’ufo e la comunicazione di certi 
beni , e di certe verità , ma non per anche 
fvelarmene il fondo e la natura; finalmente, 
che chiunque difputa contro verità appieno 
provate ed atteftate, con allegare che non s’in- 
tendono, è irragionevole, non meno di quel 
che farebbe un di noi due, fe diceffimo: at- 
tualmente io non veggo Parigi, nè i iuoi cam- 
panili, perchè non comprendo , come effend’ 
io cosi picciolo, polla avere illentimento rea- 
le d’una si grande ertela . Gl’ increduli s’arma- 
no e fi cuoprono col principio della Filofofìa 
moderna, eh’ è di non ammettere fe non quel- 
lo che fi conofce chiaramente. Dicano dun- 
que, mentre aprono gli occhi alla Luce : Io 
non veggo co/a alcuna , perocché non concepì - 
feo come fi pojfa vedere. 
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I i 

I Mmaginiamoci una Campagna , non già 
abbellita di quanto pottono fpargervi di de- 
lizioso e d’ameno la Primavera , e la 
mano dell’uomo, ma tutta ricoperta di neve. 

La luce del Sole che comincia a falire fu l’Oriz- 
zonte , è gagliardemente riflettuta da coletta 
bianchezza univerfale che regna per tutto. Il 
chiaro del di ne viene notabilmente accrefciu. 
to. Gii occhi nottri pottono con libertà fpazia- 
re fu per tutto il piano, perchè la fuperfuie 
n’è perfettamente rifehiarata e vifibile. Tut- 
to nulladimeno è quivi confalo; e quella con- 
fufione degli oggetti non viene propriamente 
dall’altezza della neve che li cuopre ; impe- 
rocché il fiume rimane tuttavia fenfibilmente 
più fcavato che il prato, ed il prato è più baffo 
dei terreni lavorati. Un albero ed una caf* 
hanno fempre una forma propria , che li fa ap- 
pretto a poco conofcere . Ma vi è molto da in- 
dovinare in quella uniformità di bianchezza, 
che ad onta del fuo chiarore impedifee , che | 
non fi diftinguano le rupi dalle abitazioni de- 
gli uomini, gli alberi della collina ove fono 
piantati, le terre coltivate da quelle, che non 
lo fono . Dunque fi vede tutto , c non fi diftin- 
gue niente. Tale farebbe flato 1’ afpetto della 

natu- 
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natura , fe Dio ci avelie data la luce fenza la 
difttnzione de’ colori . 

Noi ammiriamo tuttodì la bell’arte, che Diftinzio- 
col difendere leggiermente alcuni colori (opra 
una tela, ci fa in efia vedere oggetti , che non 
vi fono. Ella è un’arte che c’inganna, non 
moftrandoci altro che abiti e parti efteriori . 

Ma le quella (ola didinzione de’ colori, delira- 
mente maneggiati e dillribuiti , bada per far 
comparire a gli occhi nodri delle realità dove 
non ve ne fono* facilmente fi vede la bentfica 
intenzione di colui che ha dipinto e veftito 
tutto quello, che ci è d’intorno. Ogni cofa 
dipersè è data renduta conofcibile.* ogni fpe- 
zie ha la fua particolare livrea : tutto quello 
in fomma, che a noi dee fervire; ha un legno, 
che lo contraddiftingue .• nè abbiamo da fare 
sforzi, o da ulare dudio per difcernere e tro- 
vare all’ uopo tìoftro quel che cerchiamo . Il 
colore ce l’ addita . / 

A quai lunghezze e perpleffità faremmo noi 
(lati ridotti , le ad ogni iftante folle dato me- 
{fieri didinguere una cofa da un’altra per via 
di raziocinio. Tutta la nodra vita fi farebbe 
fpefa in idudiare piuttodo che in operare, e 
ci faremmo trovati in una incertezza eterna, 
come vi fi trovano i Fifici co’ loro più bei Side- 
mi , o come i Chimici dopo mille e mille dilfo- 
luzioni. 

Non ha voluto già Dio occupare il genere 
umano in ifpeculazioni oziofe : e fi vede facil- 
mente eh’ ei ci ha nafeofto il fondo , e l’intimo 
degli E Aeri Naturali, appunto per guidarci 
efficacemente a provedere a’bifogni della vi- 
ta , e ali’ efercizio della virtù . La terra non è 
Tom. VII I ftata 
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{ lata fatta per alloggiare Filofofi folitarj,e me- 
ditativi , ma per dar ricetto ad una focietà di 
fratelli collegati infieme co’ vincoli del bifo- 
gno , e per mezzo di vicendevoli offizj . A 
quello fine , in vece della lunga e faticofa lira- 
da degli efami circa la natura delle cote, ha 
voluto Iddio accordare all’ utnan genere, ed 
agli animali , che lo fervono , la via fpicciata 
c comoda di dilli nguere gli oggetti al colore. 
Schiude la mattina l’uomo le lue palpebre, ed 
ecco bell’e fatte tutte le fue ricerche . Il fuo la- 
voro, i fuoi attrecci, il fuo alimento, ogni 
altra cofa che gli appartiene, fe gli prefeota 
fvelatamente ; egli non fi trova in alcun im- 
barazzo per farne il difcernimento . Il colore è 
la norma , c la foprafcritta , che guida la fua 
mano , e che la conduce con certezza dove è 

di mellieri ch’ella giunga. 

La mira di farci prontamente diflirtguere gli 
oggetti , non è fiato il folo impulfo a far nafce- 
re i colori. Qui, ficcome in ogni altra cola, 
Dio ha badato a procurarci diletto, e utilità 
infieme . Con qual altro difegno , che quel- 
lo di collocarci in un foggiorno deliziofo, n ha 
egli ornate tutte le parti con pitture si vivaci, 
c si diverfe? Il cielo, e quant’altro è veduto 
da lungi, fono fiati dipinti in grande; il la- 
dro, e la magnificenza ne fono il carattere. 
La leggierezza , la finezza , e le grazie della 
miniatura jrovanfi negli oggetti defiinati a mi- 
rarli più da vicino , come i fogliami , gfi uccel. 
fi, i fiori; e perchè l’ uniformità de’ colori 
non diventaHe in qualche modo nojofa, la ter- 
ra cambia velli ,ed ornato fecondo le Ragioni. 
E’ vero, che l’inverno le toglie una gran par- 

i ' te 


Trattenimento IX. 131 
te delle fue bellezze ; ma egli rimena feco una 
quiete utile alla terra , e più utile ancora al (uo 
Coltivatore . Mentre l’ inverno tiene l’ uomo 
nel Tuo ritiro, a che varrebbe, che la terra fi 
ornaffe , e non folle dal l'uo Signore veduta ? 

Quegli Udii colori, che fanno sì bello effet- E dell» fo- 
to nella natura , abbellirono del parila Socie. cieu ‘ 
tè. Son eglino, che facilitano tutte le opera- 
zioni e tutti i lavori , ficcome pure facilitano i 
volteggiamenti ed i caracolli d’ un grande efer» 
cito . I colori ajutano per tutto la lubbordina- 
zione con diftinguere gli fiati . Qual buon gar- 
bo non danno eglino alle noftre vefti, e qual 
gufio a’ noftri arnefi ? Eglino efercitano di 
continuo il pennello, il bullino, la navicella, 
e l’ago. Ma dopo aver eglino ricevuto il loro 
primo apprefiamenro dalla mano degli arttfi-_ 
ci , molto per effi guadagnafi nell’ edere collo- 
cati con decoro , ed a (Tortiti con gufio . Per 
ordinario quello nuovo merito l’acquifiano 
mercè l’ induftria delle donne gentili. 

Ma di tutti i fervigi, che da’ colori noi rice- 
viamo, niuno più ci lufinga, che quello di fe- 
condare, come fanno, tutte le nofire intenzio- 
ni , e d’accordarfi con tutti gl’incidenti, e con 
tutte le circofianze della vita . I colori più co- 
muni fervono negli ufi ordinar; , di lieve ap- 
parenza . I più vivi e più lucenti riferbanfi per 
le occafioni fegnalate,. Eglino danno il brio 
alle noftre fede , e colla loro vivacità fpargono 
tana non fo quale allegrezza, che n’ è infepa- 
rabile . Siam forfè nell’afflizione ? A i colori 
lieti ne fuccedon degli altri , che di duol ne 
circondano : ed è una fpezie di conforto per 
noi , il vedere , che con noi s’ actrifta , c vie- 
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ne a parte delle noftre pene qualunque cofa , 

che da vicino incontriamo . 

Quelli colori a variar desinaci con tanta uri- 
liti la fcena del mondo , ben meritavano qual- 
che noflra almen patteggierà conliderazione , 
mentre deferiviamo gli ufi a i quali fono appro- 
priati . E quindi noi venghiamo a comprende- 
re, ch’eglino han luogo tra i più bei donidei 
Creatore. Ma li può egli fapere, che cofa fo- 
no in fe fletti? Stanno eglino negli oggetti? 
Son eglino nella luce ? o pur non fono altrove 
che in noi ? 

Egli è da dire de’ colori quello che di tutte le 
altre noftre fenfazioni ; cioè , che fono parte 
in noi, parte fuori di noi: ciò,ond’è imme- 
diatamente affetta l’anima noftra , propria- 
mente non è , fuorché in noi : ma ciò che fpe- 
rimentiamo , e Tentiamo , è relativo a ciò che 
fegue fuori di noi . Io provo un acuto dolore, 
quando il fuoco o un ago trafigge la mia ma- 
no. Il fuoco e l’ago operano fopra dieffa/ma 
il dolore ch’io fento non è nel fuoco, non è 
nell’ ago. I fiori poffono efalare bensì alcuni 
fpiriti : ma l’odore non è altrove che in me. 
Gl’ iftrumenti percofli battono l’aria: ma ir 
fuono e l’armonia toccano e muovono l’anima 
fola . 

Così il rollò che mi rallegra , e il nero che 
mi accora , fono , come tptti gli altri colori, 
percezioni dell’ anima. Sono pronti avverti- 
menti, che nokriceviamo di ciò che fuccede 
attorno di noi. Ci fon talmente proprj , e tal- 
mente in noi , cotai fentimenti , e non già al 
di fuori, che in virtù d’un ordine ff abilito per 
tenere ognora occupato il nollro fpirito, an- 
che 
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che dormendo noi proviamo le jnedefime fen- 
fazioni , i medefimi odori, i medefimi fapo- 
ri , i medefimi colori, benché non vi fieno 
più eternamente oggetti , che eccitino quelle 
fenfazioni. Nè varrebbe dire, che fono avan* 
zi de’ fentimenti , che abbiamo provati , e 
che fi rinnovano in noi; o che un’emozione 
che rimane ancora , e che fi framiichia con al- 
tre nel celabro, tira dietro a sè il fentimento 
che l’è connelfo . Sia come fi voglia, egli è pe- 
rò certo che la realità di quello fentimento è la 
flelfa nel fonno che nella vigilia . Noi vediamo 
allora gli fteflì colori , gli fieffi oggetti , c col- 
le fteffe diftanze. Solo un effere infinitamente 
potente , e intimamente prefente per tutto , 
può cagionare così, e creare d’ ognora in noi 
tutti cotelli fentimenti , così regolari , che ci 
legano a quanto n’è d’intorno. Eficcome i mo- 
vimenti che muovon di fito e trafportano i cor- 
pi , fono un ordine fecondo il quale Dio opera 
fu’ corpi, in guifa che i diverfi gradi di quello 
movimento non fono mai altro che l’azione di 
Dio diverfificata: i fentimenti altresì che af- 
fezionano la nollra anima , fono un ordine fe- 
condo il quale opera Dio fopra l’anima nollra ; 
e tutte le diverfità di fapori , d’odori, di filo- 
ni , di colori , tutte in una parola le nollre fen- 
fazioni non fon altro che 1’ azione di Dio fopra 
t di noi , diverfificata fecondo i nollri bifogni. 

Non palliamo troppo di leggieri fopra quella 
verità, a convincerne della quale ogni cofa ci 
ajura. I corpi onde fiam circondati, non ven- 
gono già a pofarfi fu l’anima nollra, e quella 
non efee per andare a fpargerfi elleriormente 
fra gli oggetti, ed aver contezza di ciò che fuc- 
1 I 3 • cede 
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cede di fuori. La luce che arriva dagli oggetti 
fino a noi, non è altro che un adunamenco di 
corpicelli , che al più al più poffono urtare di- 
verfamcnte gli occhi notòri , e quella o quella 
impreffione non è, o non pare atta a caufarc 
più il fentimento del giallo, che del violato, 
lo veggo quivi un ordine totalmente libero , e 
inclino apenfare, che quelle percezioni sì re- 
golari fieno opera d’ un Effere onnipotente, che 
le ha ftabilite, e ce le fa provare uniformemen- 
te , per iflruirci di quanto ci appartiene, e c* 
importa . O quanto mi muove e mi rapifce una 
tal venti ! ed oh quanto ella giova a tenermi 
nella prefenza di colui , che a me fi comunica 
per via di un’intima azione, per mezzo d’av- 
vifi, e di benefizj perpetui! Ora quella rive- 
lazion, che ci fa Dio continuamente di tutto 
l’ordine della natura mercè il minilìero de* no- 
tòri fenfi, ci è divenuta così familiare, che noi 
non ne conofciamo l’autore. E ci lamentia- 
mo del fuo filenzio, o della fua lontananza, 
mentre riceviamo da lui ed in lui le nolìre fen- 
fazioni , e i notòri movimenti, e 1’ effer no- 
• 1 * ipfo tòro . * 

Ma fe i colori che ci toccano immediatamen- 
« r fumai . te, altro non fono che 1 azione di Dio cheli 
Aft.17.a8. diverfifica in noi alla prefenza de’ corpi, onde 
fiam circondati , fi può adeffo cercare , quai 
fieno nella natura gli accidenti , e le fcofle , col* 
• la cui prefenza ha Dio conneffi i fentimenti, 
onde affeziona l’anima noftra . Se trovercm 
che quello che dà occafione, percotendo gli 
occhi , al fentimento del color roffo, è una 
cofa collante , e diverfa da ciò che fa fopra di 
noi -l’ impreffione del verde , potreqi fenza 

ofta- 
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•datolo chiamare raggio rollo o corpo rodo 
ciò che è occafione che noi vediamo tal colore * 
e chiamar raggio giallo o corpo giallo quello 
che del giallo rifveglia in noi il lentimentoj 
poiché abbiamo levato l’equivoco, con diftin- 
guere bene la percezione dei colori fenfibili 
eh’ è in noi, dalle agitazioni o feoffe che ven- 
gon di fuori, e che lono propriamente i colo- 
ri corporei . 

Quelli fono di due forre , gli uni fono le fila * t j oIori 
o i dardi della luce, gli altri fono ne’ corpi co- e * uce? 
loriti . Che vi fieno nella luce corporale de* 
tratti o raggi effenzialmente rolli , od effen- 
zialmente gialli, o d’altro colore, in fomma 
ch’ella abbia de’ raggi differentemente coftrut- # 
ti, non è piò poflibile dubitarne, dopo le mol- 
te efperienze che ha fatte il Cav. Newton con 
tutta la bramabil riufeita, per venirne a co- 
gnizione (*) . Contentiamoci delle piò fem- 
plici, e delle piU praticabili. Si fa in una fme- 
flra di legno an piccolo foro d’un diametro del- 
la quarta parte d’un pollice: quando un Sole 
chiaro dà in fu la fineftra, i raggi ricevuti pel 
foro in una danza ben chiufa , vanno a dipin- 
gere l’immagine del Sole o del foro ritondo fu 
la muraglia , o fopra una tela , over fu di un 
parafole deftinato a riceverli. Se vicino a co- 
tefto foro voi prefentate ai raggi folari il lato d’ 
un prifma, cioè d’un vetro triangolare feelto 
con giudizio , eguale , e fenza Urie , la figura 

I 4 che 
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(«•) Leggere l’Ottica di Newton, le Iftituzioni dis’Gre- 
vefande, e le fperienze che fanaolì in cala dei Signor Abate 
Nollct, Quai- coati • 
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che i raggi allora formano fopra la tela , non è 
più rotonda come prima. Conferva ella ben- 
sì la fletta larghezza; ma diventa molto lunga, 
terminata da due lince rette nella fua lunghez- 
za, e mondata folo ne* due capi. Verfo una 
delle effremità di quella figura fi vede il più bel 
rodo , dipoi il cedrato, appretto il giallo, e 
di mano in mano il verde, l’azzurro, il tur- 
chino, il violetto. Quelli fette colori non fo- 
no tagliati appuntino, ma infili l’ uno e l’ a'tro 
fi veggono degli ombreggiamenti che parteci- 
pano dell’ eflremità de’ colori vicini, e che alcun 
poco fi confondono . Dopo d’ avere attenta- 
mente eiaminata quella fiogolare figura , fi è 
fcoperto, efler ella compolla dì raggi di diffe- 
* renti colori ; e che effendo in fe lldìi di natura 
differente patifcono fleflioni affatto diffe- 
renti nel vetro, e però 'deviano o fi di- 
lìruggono differentemente , coficchè giungo- 
no fu la tela in punti inegualmente diffami da 
quello dove farebbono giunti , fe non fof- 
lero ftati rotti nel vetro. Il vetro piano non è 
buono a produrre quell’effetto, perchè effen- 
done la grettezza eguale , i raggi di natura 
differente che foffrono in etto differenti fleffio- 
ni , fono a proporzione egualmente piegati , 
nel riufcirc all’aria, perlocchè vengon ridotti 
alla loro prima progreflione, e non pare che 
fieno dati piegati. Rimangono cosi vicini l’un 
all’ altro, e si confuti, che un colore non vin- - 
ce V altro , nè prevale manifeffamentc . Ma 
per ; oco che i differenti raggi fieno atti nati a 
vagarli o romperli differentemente gli uni da- 
altri nel vetro, quella diverfità diventerà 
>cr*fìbiìe , - fe caderanno obbliquamente fopra 

un 
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un vetro , la cui grodezza vada Tempre crc- 
fcendo . Imperocché due raggi , che entran- 
do in un vetro piano fi accodano alla perpendi- 
colare con una leggieriflima ineguaglianza » 
ne ufciranno viciniffimi l’uno all’ altro , e non 
formeranno un angolo Tenibile. Ma ogni pò- 
cc»^ che fi piegano diverfamente entrando nel 
vetro triangolare, quel raggio che affonda un 
po’ pili , trovando una grodezza maggiore da 
varcare, aumenta la lua divergenza. Quan- 
do quefti due raggi verranno pofcia all' aria , la 
loro feparazione piccola si, ma reale, diver- 
rà più fenfìbile. Alcuni piedi più lontano, i 
lati di cotefl’ angolo anderanno Tempre di- 
ligendoli , e lontano di là dodici o quindici 
piedi , due raggi che nel vetro triangolare eran 
Ibi Teparati da un punto , trovanfì Teparati 
coll’intervallo d’ un mezzo pollice, il raggio 
che men fi fcofta dal Tuo primo fentiere èilrof- 
fo. Quello che più di tutti Te ne allontana , per 
la piegatura ch’ei riceve nel vetro, è il violet- 
to . Gosl il rodo occupa Tempre un capo della 
figura , ed il violetto l’ altra efiremità . Gii al- 
tri colori occupano il mezzo coll’ordine che 
abbiam detto. Il raggio rodo non è unico, e 
nemmeno il giallo, nè gli altri - ma dopo un 
rodo d’una certa tinta, viene un altro rodo d* 
un grado diderente . I medefimi tuoni e fce- 
mamenti ritrovanfi negli altri colori che fe- 
guono. Ciafcuno di quelli raggi dipinge Tu la 
tela una figura rotonda che corrifponde all* 
apertura della fineflra , e ficcome quefle di- 
verfe figure ritonde fono poco feparate, quin- 
di proviene il mefcuglio de’ colori vicini in 
quella fila di figure che fi toccano; quindi 1* 

uni- 
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uniformità di larghezza in tutta la figura ; 
quindi quelle due linee rette che la comparto- 
no e la terminano, e che fono appunto l’eftre- 
mità di tutte quelle figure rotonde fegnate da 
tutti i differenti raggi j quindi finalmente la 
ritondezza de’ due capi della figura , dove fo- 
no neceffariamente le due eftremità delle due 
immagini rotonde delineate dal rollo e dal 
violetto . Tutti quelli ritondi fegnati da al- 
trettanti raggi diverfamente colorati , e don- 
de rifulta una figura lunga , ne’ due capi rifon- 
data, non fi faprebbon meglio concepire, che 
* I FruiceG col mezzo d’ un filare di fegni * d’oro, d’ ar- 
ilo /Vfrenrj gè* 110 » di ramc di bronzo , e d’ altri , fchie- 
ed il pri-’ rati fopra una tavola , in guifa che L’ un copra 
« a ^ tro P?ì» della metà . Quello filare di fegni è 

ptefli» 1 di colori differenti , terminato nella fua lun- 
Computi- ghezza da due linee che paiono dritte , c riton- 
verfo le eftcmi.à. 

gni per il Se quelli differenti raggi dopo d’ effer paffatì 
giuoco. pg r un p r if m a , fono ricevuti in un altro, e via 
via in un terzo prifma, patifeono maggiori ri- 
frazioni , e formano una immagine ancor piìz 
lunga, ma niente perdono della lor natura, ed 
offervano fra ‘loro l’ iddio ordine. Sempre co- 
mincia il roffo • fieguc poi il cedrato . Quel 
che era giallo nel primo , è giallo nel terzo 
prifma. Il verde non perde il fuo luogo medio - 
In fomma ogni tratto o raggio ritiene invaria* 
bilmente il fuo colore. E fe volete maggior- 
mente accertarcene, prefentate un filo di fer- 
ro, o una ftrifria fotrile di carton nero al pun- 
to del primo prifma, dove palla il principio 
della luce. Se ciò farete da quella parre dov’è 
il raggio roffo , quello colore fparirà nella fi- 
gura 


/ 
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gura fopra la tela. Inoltrate un po' innanzi il 
filo, e fubito il rodo ritorna a comparire , e pii» 
non fi moflra il cedrato. Voi farete così a vodrO 
talento fucceffivamente perire e rinafcere que- 
lli due colori . Non fono dunque i mezzi , per 
ove padano i raggi, che dieno loro diverfi co- 
lori : ma i mezzi , e tutti i corpi ricevon que- 
lli colori dai raggi medefimi , i quali hanno 
tutti una natura propria, e immutabile . Af« 
ficuratevene ancora meglio : fermate eotefta 
mada di raggi che traverfano la voftra danza, 
con opporvi un carton nero forato con un pic- 
colo buco* per quello buco ricevete unicamen- 
te il raggio rodo , che avete feparato dagli al- 
tri per mezzo del prifma ; quelli anderà a de- 
lineare una piccola macchia roda fulla tela op- 
poda . Fate padare quell’ unico raggio per un 
fecondo , per un terzo , e per un quarto pri- 
fma , per un vetro giallo , per un vetro ceru- 
leo, avrete fempre una macchia roda. Se ri- 
ceverete parimenti un raggio ceruleo , rinta- 
nerà tale in tutti mezzi, ne’ quai l’introdur- 
rete , e in tutte le prove alle quali il mettere- 
te. 

I raggi hanno dunque nella luce corporale 
un colore , od una codituzione , che loro è 
propria . In fecondo luogo hanno ciafcuno il 
loro, grado di rifrangibilità , cioè di facilità a 
piegarfì. Hanno finalmente una terza proprie- 
tà, ed e queda; che il pili facile a piegareo 
deviare nel vetro , è ancora il pili facile ed il pii» 
pronto a rfletterfi , quando arriva alla fupet fi- 
zie d’ aria che tocca la parte poderiore del ve- 
tro. Quelli che hanno le maggiori rifrazioni, 

t / fono 
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fono i primi ad edere rimandati , quando l’ob- 
bliquità dell’aria, ove tendono a traverfo del 
prifma, diventa grande. Laonde fe fi darà al 
prifma un movimento che accrefca l’ obliqui- 
tà della luce rifpetto all’ ultima fuperfizie del 
vetro, e per confeguepza , rifpetto all’ aria che 
tocca quella fuperf eie j allora il violetto farà il 
primo colore , a cui l’aria , ch’è di là del prifma, 
nega il paffaggio, e che venendo totalmente ri- 
flettuto nel prifma , fparifee dalla figura lunga 
fegnata fu la tela . Se ancora un poco s’aumenti 
l’obbliquità de’ raggi inclinando il prifma, al- 
lora fparifee il turchino, poi il cileftro o azzur- 
ro, e via via così degli altri . Il rodo è l’ulti- 
mo che abbandona il fuo pollo . 

Ma quando cotefii raggi che vedemmo fino- 
ra feparatamente per mezzo del prifma , fon 
riuniti , e camminano tutti infieme , allora 
producono una maraviglia più ftupenda di 
quanto s’è poc’ anzi offervato . Dovrebbono, 
fecondo le nollre idee , alterarfi per la loro 
riunione , e formare un colore fporco e offufea- 
to, ficcome fuccedc a’ colori de’ pittori, quan- 
do fono podi in confufo fu la tavolozza . T ur- 
to il contrario accade a’ raggi riuniti . Forma- 
no allora il bianco più terfo e più vivo, il qua- 
le non fi degrada, fe non a mifura che fi fvilup- 
pano, e fi feompongono cotefii tratti o rag- 
gi. Uniti che avrete con l’ajuto d’una lente 
tutti i raggi provegnenti dal prifma , e che li 
avrete raccolti fopra un cartone in un tondo 
piccioliffimo d’ una rifplendentilfima bian- 
chezza, coprite con un regolo il luogo della 
lente , dove voi vedete arrivare i raggi ceru- 
lei, e la piccola macchia bianca ingiallirà, olì 

farà 
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farà d’un bianco fofco . Avanzate il regolo iul 
fito della lente , dove vedete entrare il raggio 
rodo, c la macchia comincierà a divenire lio* 
nata (cura . Dalla combinazione de’ fette colo- 
ri* principali , o dei loro differenti gradi , diffe- 
rentemente mischiati , provengono il grigio, 
il bruno, l’olivaftro, il piombino,® tutti gli al- 
tri colori fubalterni . Il nero non è nella natu- 
ra, egli non è niente* e lo diremo una priva- 
zione di luce riflettuta ; ficchè quanto piò pic- 
cola è la rifleffione , tanto maggiore farà la 
nerezza. Ma noi capirem meglio ciò che la co- 
fa è , quando dopo aver veduti i raggi in fe ftef» 
fi , ci faremo ancora fermati un momento in- 
torno a’ corpi , che riflettono i raggi , ed i quai 
chiamanfi da noi corpi colorati . 

Gli elementi , onde fon compofte le grandi e I corpi 
le piccole fuperficie de’ corpi , deon concepirli 
quafi tante laminette d* una fomma picciolez» 
za , di natura differente , di mole e groffezza di- 
vcrfa , e diverfamente inclinate. Effendo i raggi 
anch’ efli fra lor differenti , non trovano in tutte 
cotefte laminette, fulle quali cadono, le fteffe ra- 
gioni o proporzioni , nè gli fteffi coro bina menti. 

Una lamina che riceverà e frangerà il giallo ne* 
fuoi pori , fara rimbalzare totalmente il verde: 
un’altra ammetterà in parte un raggio, ed in 
parte lo rifletterà : un’ altra che con una certa 
inclinazione arebbe ammeffo e piegato il rag- 
gio violetto, effendo altramente inclinata, gli 
nega ogni paffaggio, e lo riflette totalmente. 

Ben fi feorge in una occhiata , che ciò può patire 
infinite varietà. Un folo efempio renderà qui 
ragione di dieqì mille. Un panno lino è compo- 
fto di un numero per dir così infinito di piccole 
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fila corapode anch’effe di altri filetti incompa- 
rabilmente pili tenui e più fonili. Per quella Tua 
dilpolizione egli fi trova atto nato a riflettere 
tutti i raggi della luce, lo che gli dà il color 
bianco . Ma appoco appoco vi s’ attacca la poi* 
vere, una goccia d’olio vi cade fopra in un luo- 
go , un altro liquore in un altro , ecco delle 
nuove laminette ne' pori del lino , donde 
provengono delle rifleffioni di certi raggi , che 
edcndo quivi unici e folicarj , v’interrompono 
la bianchezza , e formano una macchia , per 
efferfi rotta l’uniformità. Si purga quello pan- 
no, fi netta da cotelle edranee laminette: fe 
gli vedrà la fua bianchezza . Mettafi quello 
ideilo panno in tintura, per dargli un nuovo 
colore: come fi farà? Tutta l’arte del Tinto- 
re riducelì ad empire calcaramente rutti i pori 
di cotedo panno , con particelle didaccate o 
di cocciniglia, o di grana , o di qualch’ altra 
materia d’ officina . La moltitudine delle nuo- 
ve laminette che vi s’inlinuano, e che trovali 
il fccreto d* attaccarvi e fidarvi coll’ ajuto dell’ 
allume, è tanta che tutta la fuperfizie e Tiare- 
rior del panno tramutanti . Ed edìendo tutte 
cotede laminette d’ una druttura uniforme, 
atte ad ammettere ne’ loro pori ogni fatta di 
raggi , ad eccezione per efempio de’ rodi , al- 
lora il panno non riflette fe non il rodo , e in 
un certo grado di forza, o con una mefcolan- 
za di violetto o d’altre tinture , l'ara un rodo 
fcarlatto ; un rodo chermisi , ciriegia , rofa , 
incarnatino, o qual altro fi vorrà . E’vero che 
redan fempre in quedo panno alcune lamine 
atte a riflettere de’ raggi verdi } de’ raggi az- 
zurri, od altri; tanto che, fe fu lo fcarlatto 
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o fui panno di color cileftro voi prefentcrete 
un vetro tinto in giallo, cioè framifchiato di 
laminette buone a lafciar pattare per ogni ver- 
fo molti raggi gialli , allora il panno cileftro o 
rollo farà convertito in un giallo fcarco ; lad- 
dove rifletto vetro giallo prcfentato fu di un 
panno giallo, ne avvalorerà grandemente il 
color naturale. Per una fimil ragione il gran- 
chio, di Verdiccio ch’egli è quand’ è vivo, di- 
venta rotto dacché fi cuoce. Il fuoco che pene- 
tra il granchio , porta via dai pori della fua 
fcorza alcune laminette faline ed oliofe, od 
altre che gli riempivano, e dinuda quelle che 
fono atte a riflettere de’ raggi rotti , ed afforbi- 
te tutti gli altri . I panni o drappi , che foglionfi 
appellare brizzolati , o a ghiaccio, e mifchi, 
fon compofti d’ una carena d’ un colore e d’ifha 
trama d’ un altro . Lo che è cagione che qucfti 
due colori vi fi vedono fiammeggiare inficine, 
o a vicenda . Il collo d’ una colomba , d’un fa- 
giano, o di qualunque altro uccello, è coper- 
to di penne , ciafcuna delle quali ha una ferie 
doppia di lamine grandi, compofte ognuna d’ 
-un doppio ordine d’ altre laminette tenuifiìme. 
Le grandi hanno una teftura propria, e fono 
tinte d’un olio che le rende lucenti , le altre 
lamine fubalterne formano differenti tinture. 
Gli elementi di cotefti varj ordini effendo di- 
verfamènte foracchiati , e diverfamente fede- 
rati , fcacciano o ricevono de’ raggi affatto dif- 
ferenti . L’ uccellò non può fare un picciol mo- 
to di tefta che non prefenti agli occhi noftri ora 
delle piccole fuperfizie atte a riflettere certi 
raggi , ora delle altre fuperfizie atte a rifletter- 
ne degli altri affatto differenti. 

Noi 
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Noi finiremo quelle (Nervazioni con dir 
qualche cofa del nero, e confermeremo quan- 
to precede. Una fuperflzie nera è una compa- 
ge di elementi porofi , o di lamine così forac- 
chiate , che quafi tutti i raggi generalmente 
vengonvi ammeffi, e alTorbiti affatto. Di ma- 
niera che non riflettendone quafi niuno , il 
corpo diventa nero , tal che lpeffe volte ha 
l’apparenza d’un buco, d’ un voto predando 
più torto thè d’ un oggetto . Ciò facilmente s’ 
offerva in quelle bolle colorate, che i fanciul- 
li per gioco fanno con dell’ acqua e con del fa- 
pone. Il fale, l’acqua, e l’olio che compon- 
gono le crofte della bolla , fon materie pefanti 
che fi precipitano in giù continuamente, così 
che la bolla molto ivi s’addenfa, mentre s’ at- 
tigua ne’ pareti fuperiori . Secondo che gli e- 
lementi componenti il di fopra ed i lati della 
bolla diventan fiottili e dilicati , riflettono de’ 
colori più vivi, più fini, e d’un dolce più va- 
go . Ma tanto s’attenuano verfo la fommità 
della bolla , che lafciano paffare tutto il lume , 
e non riflettono pur un raggio; lo che dee far 
apparire nera affatto coterta parte. In fatti fuc- 
cede così: pare, che vi fieno de’ fori affai 
grandi nella fommità della bolla, perchè le- 
crofte che ancora realmente vi fono e bell’ in- 
tere , non riflettono più raggi , non fono più 
vedute , e tutta la caraffa (coppia da lì a un 
momento . 

I colori fono dunque effenzfalmente diffe- 
renti e in noi, e nella luce, e ne’ corpi colo- 
rati. In noi fono fenfazioni affatto . diverfe, 
colle quali Dio ci affeziona intimamente, per 
variare le apparenze , fotto le quali ci prefenta 
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tutte le parti dell’ Univerfo . Nella luce i colo- 
«i fono tanti raggi o dardi femplici , e diflinti 
gli uni dagli altri - ma che oltre la loro prima 
varietà, formano di continuo certe graduazio- 
ni e certi ombreggiamenti, mercè le loro di- 
verfe mefcolanze . Finalmente i colori fono dif- 
ferentiffimi ne’ corpi fteflì, e oltre la diverfità 
delle apparenze v’è un realiffimo fondamento 
ne’ corpi colorati , per dire che uno è veramen- 
te roffo, e che l’altro è ceruleo, o vermiglio; 
poiché le picciole particelle che riflettono fu 
di quelli colori , fono per l’ ineguagtianza del- 
la loro ftruttura, denfità , delicatezza , com- 
binazione , e inclinazione , molto diverte da- 
gli elementi che compongono una fuperfizie 
d’ un altro colore . Le particelle infenfibili 
delle fuperfizie di tutti i corpi fono tanti (lac- 
ci , onde lì cerne, dirò così, la luce. I raggi 
che poffono effere ricevuti ed ammeffi. per li 
pori d’uno (laccio, poffono effere da un altro 
rigettati. Il bianco è uno (laccio finiffimo, 
che non lafcia paffar niente. Il nero è il pii» 
groffo, e che lafcia entrar tutto. Per quello i 
panni bianchi fono piò frefchi e piò difficili da 
rifcaldare. Per quello un foglio femplice di 
carta affai bianca, che cuopre il cappello d’uu 
viaggiatore , o il cuffiotto d’un fanciullo che 
va (palleggiando, gli difende dal foverchio ri- 
gor del caldo, rimandando la luce in aria. Per 
la fteffa ragione i panni neri , e tutti i corpi ne- 
ri riscaldanti piti predo , e più facilmente s’ab- 
bruciano . 

Qui ci fi para dinanzi la Fifica con tutti i 
Cuoi fiftemi, per farci concepire, come la fo- 
(lanza della luce efeguifea meccanicamente 
, ' v Tm, VII. K tutti 
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tutti qucfti prodigi . Un fifteroa pretende ren- 
der ragione di tutto, componendo i pallonci- 
ni della luce di particeHe d’ ineguali groffezze, 
in guila che le più graffe faranno il roffo, le più 
tenui il violetto; c per dare a quello fofpetto 
probabilità, fi ricorre alla violenza del color 
roffo, che (lanca la vifta , mentre il violetto 
la fmuove debolmente . Un altro filtema pre- 
tenderà di meglio trarfi d’ impaccio col dare o 
a’ palloncini , o alle particelle di efli , diffe- 
renti gradi di velocità . Altri vi farà , che te- 
mendo di alterare con limili ineguaglianze Te- 
quilibrio cffenziale al fluido , ricorra a una di. 
verfità di figure nelle particelle della luce, e 
ne’ pori delle fuperfizie da effa luce percofle. 

E’ buono afcoltare quelli ed altri fiftemi, che 
immaginar fi poffono , ma non oftinarfi in al- i 
cuno ■ perciocché oltre il non darfi in tutti i 
qui allegati fpiegazione che appaghi per tutto 
quello che nella Natura vediamo , non lìam 
poi ffeuri, che il roeccanifmo , che il più pro- 
habil ci pare fia quello appuntino , di cui Dio 
s’ è fervito . Ma il vantaggio che a noi può 
venire da tutti quelli piccoli fillemi , inventa- 
ti dagli uomini , fi è , che quand’anche non 
vi forte nella Luce , fé non quell’ artifizio , che 
boi ci sforziamo di concepire in effa ( certo è 
per altro, che V artifizio immaginato da noi è 
molto inferiore alia realità ) refla Tempre ve- 
ro, che nella Luce non v’ ha globetto , non. 
v’ha particella, che non abbia ricevuta la fua 
mole , il fuo pelo , il fuo grado di velocità , il 
Suo luogo, il filo cammino. Qualunque fia il fi- 
ttemal , qualunque la combinazione, che ci 
venga; rtakato d? abbracciare è evidente, at« 
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tefa la regolarità degli effetti , che tutte cote- 
fte particelle di luce hanno ricevuto ordini, 
che fono ad efli particolari ed efeguiti da die 
fedelmente * Marciano in compagnia, ma cia- 
fcuna nella fua fila, e nel fuo ordine; una non 
anticipa, nè preoccupa i diritti dell’ altra. Vi 
fon de’ cali , eh’ elle debbon marciare fenza di- 
ftinzione, ed alla rinfufa; ve ne fon degli al- 
tri , ove il paffo è fra elfe determinato . Se 
marciano feparatamente , allora entrando il rag- 
gio lofio palla Tempre primo , il cedrato , e gli 
altri entrano via via, ma lateralmente diftra- 
endofi. Il violetto prende l’ultimo pollo. 
ordine de’ rimbalzi, o de* ritorni della luce ha 
la fua regola certa nè più nè meno. Quandi? 
quelli colori cadono fopra una fuperfizie, che 
li può ammettere tutti, ma che l’ obliquità, 
fulla quale' cadono , comincia ad effer grande, 
il violetto rifalta primo, e più non vi palla. 
11 turchino viene appreffo, e così di mano in 
mano gli altri, fecondo che 1’ obbliquità ere- 
fce. Il rollo continua il fuo cammino più 
lungo tempo, ed è l’ultimo a rifletterfi . 

Da tutto quello , che fi è finora offervato rac- 
cogliefi , che Dio , il quale ha fol potuto de- 
terminare la forma citeriore e fenfibile di tutti 
i corpi organici , ha prefo eziandio cura di re- 
golare in un immenfo dettaglio la forma , la 
groffezza , e 1* ordine de’ più tenui elementi , 
onde fon compolle le mafie di que’ corpi; affin- 
chè la mole , la figura , e gl’ interdizj di Gore- 
lli piccioli elementi follerò in una giuda pro- 
porzione coll’ enorme picciolezza delle parti- 
cole della Luce ; ed acciocché quede , offen- 
do di fette fpezie, potettero ora rifletterfi fu 
- - K a que- 
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oilefti minuti elementi , ora travalicarne gl m- 
Jerftizj, e così produrneeffetti fcmpm nuovi, 
« Tempre regolati. Dal bell ordine , eh è fla- 
to porto nelle fenfaziom , che prova la noftr 
anima; da quello che abbiamo poc anzi am- 
mirato nella ftruttura de raggi della luce ; h. 
(talmente da quello che fiam coftretti di am- 
mettere ne’ più piccoli elementi o pnncip, de 
corpi * da cotefti tre ordini , dico , «abiliti 
uno per l’altro, e uno lenza l’altro inutili, ri- 
fiatano due maravighofiflimi effetti , che lo- 
uo il veder noi la natura , e -poter di lei tar ulo. 
In Comma non d’altri, che a favor dell’ uomo 
fono ftate «udiate c prefe tante cure e tante 
difpotzioni . 
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TRATTENIMENTO X. 


T Utti i corpi efpofti a’ guardi del Sole 
ricevono da lui e luce e colore . Ma 
dietro a quelli corpi noi vediamo anco» 
ra un’ ombra , da loro infeparabile , e che 
può meritare anch’effa i nolfri rifleflì . L* 
ombra non è un nulla , come le tenebre ; 
ma è una luce diminuita , un affiebolimen- 
to maggiore o minore della luce riflettuta 
di fopra i corpi , in un luogo , dove il So- 
le non può portare la Tua direttamente . 
Leggi invariabili ed antiche al par del mon- 
do fanno rifaltar quella luce da un corpo 
fopra d’ un altro , e da quello fuccefliva- 
mente fopra il terzo , poi di mano in ma- 
no fopra d’ altri , quafi per tante cafcate ; 
ma Tempre con nuove degradazioni da una 
caduta all’ altra . Senza l' ajuto di quelle 
leggi fapienti , tutto quello che immedia- 
tamente e fenza oltacolo non è fotto del 
Sole , farebbe in una notte totale . Mentre 
il Sole rallegra gli occhi di quelli che fo- 
no nel cortile d’ una gran Cafa , quei che 
vaghezza avellerò di vifitarne l’ interno , o 
le parti elleriori oppolle , troverebbonfi tutt* 
in un tratto nella piò nera ofcurità ; ed il 
piaggio da dove fon gli oggetti illumina- 
li 3 ti, 


*50 . L’ Ombra, 
ti , e dove non li vede il Sole , farebbe in 
tutti» la natura ridetto,’ che pattare dal 
di fuori della terra nel)’ interiore delle ca- 
ve , e degli antri. Ma i pottenti ordigni, 
che fa Dio giocare in ogni particella di co- 
tetta lieve folla n za , fon cagione, ch’ella 
fpinga tutti i corpi, fu i quali ella giunge, 
e nc fia vicendevolmente rifpinta , tanto 
per la fua molla natia , quanto per la re- 
fi ftenza che foffre : di fopra i corpi eh’ 
ella ha percoflì e renduti lumino!! colla 
fua impreflione diretta , ella balza c guiz- 
za , dirò cosi , di maniera che è portata 
da quelli fu quelli che fono poco difeofti • 
e benché ella patti così dagli uni agli al- 
tri con una femprc nuova perdita , ella ci 
moftra anche quelli , che non èran volti al 
Sole. Arriva ella di fuperficie in fuperficie, 
e deviando qua e là finché tocchi in qual- 
che modo i luoghi pii! addietro polli, s’ ella 
Don ci può ivi dare una villa diftinta degli 
oggetti , pur ce li moftra in confufo ; fe non 
altro, ci fa fchifar le cadute, e ci avvifa di 
tutti i pericoli. 

Ciò che tutta la malfa della Luce fa in 
grande nella Natura dopo il tramontar 
del Sole , cangiandofi in crepufcolo , lo fa 
ogni raggio di luce ad ogni iftante , con- 
vertendoli in ombra co’ fuoi molti rimbal- 
zi . Ogni porzione di duce , che ci ha già 
ferviti , in vece d'interrompere in un Tu- 
bito * il fervigio predatoci , lo prolunga 
e lo varia , anche affiebolendofi . Cotefli 
differenti gradi di forza regolano i noftri 
patti , e li conformano a i noftri bifogni. | 

La 
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La grande bellezza , ed il vivo chiarore 
della luce pura ci determinano a voltare i 
noflri appartamenti vcrfo il Sole , da dove 
ci vengono la vita e la Sanità . Il lato pili 
ofcuro Servirà a mettete in rilcrbo ciò , 
che non ‘regge al calore , o che ama uà 
lume moderato , l’ombra ci ajuta a giudi- 
care della fituazione degli oggetti , cd a 
meglio ientirne le ditòanze . Serve a diffe- 
renziare le cofe fimili ; mentre togliendo 
ad un ideilo colore la vivacità eh’ egli 
aveva nei gran chiaro, pare che di lui 
faccia due colori differenti . Lo fcarlatto 
par che muti natura a metterlo nell’om- 
bra ; e tanto piti parrà che fi cambj a tra- 
sportarlo in un’ ombra più forte : tutti i 
corpi , eziandio quelli , che hanno più 
chiari colori , fi rimbrunifeono a mifura , 
che fi tolgono, e fi deviano dalia percoffa 
de’ raggi folari , e da’ primi riflefli della lu- 
ce, lo che è cagione di utili differenze in 
tatto . Imperocché facendo l’ombra rifaltat 
re , o cavare ( come fuol dirG ) un ogget- 
to , mercè d’un fondo o d’un anneffo più 
o men bruno , abbellisce , caratterizza , e 
fa diftinguere agli occhi notòri più chiara- 

mente ciò che la lontananza , o 1 ’ uniformità 
del colore aveva confutò) . 

Lo ftudio di quella mefcolanza , e di n Y om p; r t e 

quelle diminuzioni graduali della luce , o “ 1 " 

dell’ ombre , è una delle più ricche c fe- 
conde parti della Pittura . In vano Saprà il 
Pittore comporre un Soggetto , ben collo- 
care le fue figure , e difegnate ogni cofa corret- 
tamente ; Se non Saprà cogli affiebolimenri 
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e co’ giudi gradi del chiaro e dello fcuro ‘ 
render vicini certi oggetti , lontani certi 
altri , e dare a tutti contorno , didanze , 
fuga , in fonima un’ aria di verità e di vi* 
ta . I difegnatori non adoprano per efpri- 
mere i loro penfieri , fe non alcune ombre 
più deboli , o più forti . Gl* Incifori per 
moltiplicare le copie de’ quadri più ftupen- 
di , altro colore non mettono in opera , 
che il bianco della carta , e lo convertono 
in tanti oggetti quanti vogliono , per mez- 
zo delle madie e de’ gradi d’ ombra , che vi 
gittano . Ovvero al contrario folcano con 
grofli tratti tutto il lor rame , di manie- 
ra che la carta che fodie applicata fu co- 
teda tavola annerita , non prefentcrebbe do- 
po 1* impreffione altro che un’ ombra uni- 
forme , od una nerezza universale . Scan- 
cellano pofcia fu cotedo rame più o me- 
no de’ tratti , onde l’hanno fcavato j allora 
i punti d’ ombra indeboliti divengono tan- 
ti punti dell’oggetto ; e quanto più quedi 
punti d’ombra fono appianati e bene Scan- 
cellati , tanto più i tratti divcntan forti e 
fpiccanti . 

f (Frefcura Oltre l’importante fervigio d’ una maggio- 

dell’ ora- re chiarezza nel gran quadro della natura, 1* 
ombra feco apporta per tutto un altro vantag- 
« gio confiderabiliffimo, e quedi è la frefcura . 
E’ la frefcura al freddo, come l’ ombra alle te- 
nebre. Il freddo è l’alfenza del calore , Siccóme 
le tenebre fono la privazion della luce ; e de- 
come l’ombra non ci toglie l’ufo del giorno, 
così la frefcura , ond’ella è accompagnata , non 
ci toglie l’ ufo d’ un calor mite e temperato . 
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All’ approffimarfi della State, ed a natu- 
ra che il frefco divieti necefiario, Dio e- 
ftende e ifpefitfce l’ ombre, che cel procu- 
rano . Dà maggior nerbo alle foglie degli 
alberi , e prepara de’ ricoveri agiati , fotto 
de’ quali il beftiame languente (i difenda 
da i colpi del Sole . L’ uomo vien pure a 
riparar quivi le fue forze debilitate : ivi 
gode d’ un refrigerio opportuno fenza tro- 
varli nell’ ofcurità. Profegue così il fuo la- 
voro fenza edere privato dell’ afpetto della 
natura . Quando al tornar dell’ Inverno egli 
s’apprefferà al fuoco, allora le foglie, dive- 
nute inutili veli, cadranno a terra : ma 1' 
uomo vedralle rinafcere col fuo bifogno. 

Quell* ombra naturalmente sì utile , lo ^ 
diventa ancora pili mercè 1* indullria dell’ momca ' 

uomo, 


>. 

». Quello ponto è la cima d’ un Gnomone elevata per La Spitgi- 
imitare coll’ eftremità della fua ombra le differenti cadute K' 0 "* del- 
di’ raggi del Sole a mezzo giorno , fecondo le differenti l * Figura . 
elevazioni di quell’ Altro . 

Il puhto a può effere una piccola apertura rotonda fetta 
in un tetto o muro per ammettere , un vivo raggio, thè 
mollri il progreffo delle altezze del Sole , cadendo tutti i 
giorni a mezzodì fopra bnà linea diftghata in una eguale 
diltanza da i veri punti d’ Oriente , e d’ Occidente . 

Intorno al punto ». confiderato come il centro del Mon- 
do riguardo a noi , li può fere un circolo , il piano del 
quale fia egualmente dillanre dall’ Oriente e dall’ Occidente, 
c formarvi de’ gradi , che fiano rifpetto al punto inferiore , 
o Nadir -, come le differenti altezze del Sole fono rifpetto 
al Zenith, 
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uomo , e lo duetto , eh’ egli ha fatto per valerli 
dell’ombra in tutti quegli ufi , a’ quali ella è 
buona . Vedendola egli tenere dietro fenza er« 
rore a tutte le firuazioni del Sole; anzi offer- 
vando, che i movimenti dell’ombra fono gli 
defili , che quei de’ raggi che giungerebbono in 
terra : fe non veniflero interrotti , s’ informa 
del cammino del Sole con quel dell’ombra. E- 
gli fa cadere ovver riceve 1’ ombra d’ una pira, 
roide, d’uno diio, o d’ una colonna, (opra 
alcune linee, e fovra certi punti, dove ella 
gli modra in un fubito e fenza fatica, fora, 
l’elevazione del Sole full’ orizzonte , e fin il 
punto precifo del fegno celcde , fotto cui fi tro. 
va attualmente il Sole. La ragione di queda 
pratica è facile a capirfi. Immaginatevi nel 
cielo un punto che corrifponda alla noftra te- 
da, e cui chiameremo Zenith cogli Arabi, i 
quali dopo i Greci fono dati nodri Maedri nell’ 
Adronomia, e ne hanno fidato il linguaggio. 
Alziamo una piramide , o un femplice picchet- 
to, podo bene a piombo, e prolunghiamolo 
col penfiero fino al Zenith mercè d’una linea 
perpendicolare che paffi dall’ uno all’ altro . Se 
il Sole perveniffe al nodro Zenith , il fuo rag- 
gio cadrebbe lungo cotefta perpendicolare ful- 
la piramide, e la punta di ella non opponendo- 
gli maggior *dacolo verfo un lato del mondo, 
che verfo l’altro, non farebbe punto d’ombra. 
Ma fe il Sole s’allontana dal Zenith, cadendo 


Le linee tirate «lai centro e. fu quelli punti, e condotte 
fino fulla linea meridiana vi moftreranno le differenti cadute 
de’ raggi del Sole fecondo la fua altezza • 
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il fuo raggio obbliquamente full’ aito della pi» 
ramide, il punto d’ombra, ch’ella fegnerà 
dalla fua fommità lui la terra, farà a propor» 
zione lontano dal piede della piramide, xome 
il Sole dal Zenith, e la lunghezza dell’ ombra 
potrà chiamarli la diftanza del Sole dal Zenith 
per quel giorno. Se la lunghezza dell’ ombra 
varia da un giorno all’altro nel momento della 
fua maggiore elevazione fui mezzodì , fi potrà 
contare , quanto il Sole fi avvicina o fi (cotta 
dal Zenith nella durata d’ un anno. Queft’om* 
bra il dì 21. di Giugno è la più corta , che prò» 
varia fi polla , e il dì 22. Decembre la più Iun- 
ga ch’ella eflTer polla in tutto l’anno. Tutti 
quelli punti d’ombra fedelmente offervati e 
notati , faranno dunque 1 ’ immagine fedele 
delle diverfe Umazioni del Sole nel Cielo, • 
le ineguaglianze fucceffive di coteft’ ombra 
efprimcrannovi il profeguimento , ed i confi- 
ni del corfo del Sole . 

In vece dell’ ombra fi può impiegare un rag. Quadranti 
gio vivo , il quale dimoftri colla fua eflremità, Meridù- 
fra molti punti , e fra molte linee difegnate in na . 
terra o altrove, il luogo che ha rapporto col 
progreflò del giorno o del mefe che feorre . Si 
fa a quell’ effetto una picciola apertura roton- 
da o nella volta , o nel muro , che fa ombra 
dalla parte del mezzodì ad un pavimento, o ad 
un tavolato. Si dittende fopra quello pavi- 
mento, piuttollo che fopra un tavolato troppo 
efpotto alle ingiurie del fecco, e dell’umidità, 
una piatirà di marmo o di rame , che dirige le 
fpe ellremità verfo i due poli. Quella linea 
chiamafi Meridiana, perchè ella abbraccia ne» 
cettariamentc tutti i putiti , fu i quali caderà il 

raggio 
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raggio del Sole ogni giorno dell’anno , nel mo- 
mento eh’ egli ugualmente è dittante dal fuo 
levare, e dal fuo tramontare. E però eh’ egli 
s’ innalza e fi abbatta differentemente nel cielo 
fecondo le Ragioni , il punto di mezzodì, ben- 
ché fempre ricevuto fu cotetta piattra , vi giun- 
ge più alto o più baffo, fecondo la pofizione 
del Sole. Quella divertirà è efpreffa con al- 
trettanti fegni, che precifamente dittinguon- 
vi i Solftizj , gli Equinozj , e gli allontanamen- 
ti giornalieri del Sole dall’Equatore a’ Tropi- 
ci , fra i quali è definito il fuo corfo. 

Tale fi è quella celebre linea, che Ignazio 
Dante Domenicano difegnò nel 1575. nella 
Ghiefa di San Petronio di Bologna, per addi- 
tare principalmente i punti de’Solttizi , e degli 
Equinozj, l’inoffervazione de’ quali avea feom- 
pigliato l’ordine delle Fette. Quella linea è 
fiata polla altrove nella medefima Chiefa, e a 
mille doppj perfezionata dal gran Gattini. 

Tale fi è la Meridiana delineata nell’Offer- 
vatorio : tali fono quelle, che fogliono al pre- 
fente molti privati dilegnarfi ne’ lor gabinetti, 
o altrove , per governare più regolarmente i 
loro pendoli . 

Si fa dell’ombra, o piurtofto della Luce da 
denfe ombre circondata , un ufo differenti (li- 
mo . Si pone fopra una tavola una fpezie di ca- 
meretta o di tenda , foftenute da più aflicelie, 
e ben chiufa con forti panni . Quella tenda , che 
per l’ordinario fi allunga in forma di piramide, 
è terminata da un gran vetro in forma di len- 
ticchia, al di fopra del quale ergonfi due le- 
gnetti dell inari a fottenere ed abballare fecon- 
do che fi vuole uno fpecchio piano . I raggi de- 
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gli oggetti vengono da tutte le parti fu quello 
ipecchio , donde fono per la giuda Gtuazione, 
che fe gli è data , riflettuti fui vetro lenticula- 
re poflo orizzontalmente full’ alto della came- 
retta . Queflo vetro , più groffo verfo il mez- 
zo , che fu gli orli , rompe ed avvicina tutti 
cotcfli raggi , in guifa che dipingono in picco- 
lo l’immagine degli oggetti fui bado della ca- 
mera , ove fi didende on pannolino, od una 
carta bianca per dar loro maggior forza. Vol- 
tando la fchiena a gli oggetti , e mettendo la 
teda fotto la cortina dinanzi , in modo che 
la luce non entri per alcun luogo nella tenda 
gli oggetti edemi vi fi vedono dipinti con tutti 
i lor colori : è imponibile vedere una più cfat- 
ta profpettiva . Far la natura ideda. 

Quella graziofa invenzione , oltre il diver- 
timento, reca ancora non picciola utilità ; im- 
perocché fi può elercitarfi col mezzo fuo a fe- 
gnare fulla carta le linee , che terminano gli 
oggetti. Si può mettere in una convenevole 
diftanza una perfona, e fargli prendere una fi- 
tuazione di corpo , un portar di teda , ed ogni 
forte di atteggiamento, che più fi voglia. E 
non fidamente è facile l’efercitarfi così in quel 
che il Difegno ha di più malagevole, ma fi po- 
trà in brevidìmo tempo pigliare il profilo e la 
\ida d’ un cafteìlo , d’ un paefe , d’ una 
gran Città colle fue Torri e co’fuoi Campani- 
li . Con tal mezzo voi Cete ficuro della verità 
delle figure o delle fitu3zicni . Avete pofcia 
tutto il necedario comodo d’ombreggiare ogni 
pezzo , fecondo il grado di forza che gli con- 
viene, o per colorare il tutto , fcnza perdere 
di vida l’originale che copiate. . u 

E’agc- 
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E’ agevole far dell’ ombra un alte’ afo , men 
dilettevole per verità , ma alle volte più ne» 
celiano. Voi volete fapere lenza fatica e len- 
za macchine l’ altezza d’ un albero , d’ un edi- 
fìcio , d’ un campanile , d’ una montagna. L’ 
ombra di cotefti oggetti vi dirà fubito quello 
che cercate . Purché voi non facciate quella 
operazione fubito dopo il levar del Sole , o im- 
mediatamente innanzi che tramonti , perchè 1’ 
ombra allora fi accorcia o s’allunga si predo, 
che da un momento all’altro s incorrerebbe in 
isbaglio • la cofa vi riufeirà . 

Cacciate in terra un paletto , tenendolo 
dritto , e perfettamente a piombo . Migrate- 
ne l’ombra: ella farà o più lunga del paletto, 
o più corta , o eguale . Starà l’ombra della tor- 
re, comparata alla di lei altezza, come l’om- 
bra del paletto comparata all’altezza di elio. 
Mifurate la lunghezza dell’ombra della torre: 
fuppongo eh* la troviate di dodeci pertiche. 

. Mifurata di poi che avete l’ombra del paletto, 
dividete quell’ ultima lunghezza trovata in do- 
dici parti eguali, che chiameremo once , o 
come vi piacerà . Con applicare quella mifura 
al paletto , trovali per efempio , ch’egli non 
ha più di dieci once , o dieci delle dette parti 
eguali : pollo ciò, 1’ ombra del paletto lo ec- 
cede di due once. L’ombra della torre eccede 
dunque anch’ella di due pertiche 1’ altezza del- 
la torre. E voi fapere, fenza poterne aver al- 
cun dubbio, che la torre è dieci pertiche alta. 
Se al contrario 1’ ombra della torre troveraffi 
fol di otto pertiche, e che il paletto abbia dite 
once di più della fua ombra , cui avete divifa 
in otto, feguirà, che la torre è due pertiche 
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più alta , che non è lunga la fua ombra ; e pe- 
rò ella arerà dieci pertiche d’altezza . Final- 
mente, fe il paletto farà eguale alla Tua ombra, 
e che T ombra della torre , mifurata pronta- 
menre, trovift avere dieci pertiche , voi po- 
tete fenz’ altro calcolo accertarvi, che la tor- 
re e l’ombra fua fono eguali, e che la fua al- 
tezza è di dieci pertiche. 

Quella comparazione dell’ altezze determi- 
nata d’una piramide , o di qualunque altro gno- 
mone (*), coll’ ombra ch’ei getta, fomminiftra 
un modo eccellente per dichiarare certi punti 
di Geografia . Efempi-grazia , fc per relazioni 
fedeli lappiamo quant* ombra gitti a Pekin nel 
giorno del Solfiizio Eftivo una torre alta cento 
piedi ; e fe troviamo a Parigi tra una guglia di 
cento piedi e la fua ombra un altro rapporto, 
noi poffiam conofcere , dalla differenza tra l’un 
rapporto e l’ altro , cioè dell’ ombra colla torre 
di Pekin , e dell’ombra colla guglia di Parigi, 
quanto quella Città è più vicina di quella alle 
linee che terminano il corfo del Sole . Impe- 
rocché quanto più un luogo s’ approflima alla 
caduta perpendicolare de’ raggi del Sole del 
mezzodì , tanto più ancora l’ ombra delle tor- 
ri ivi s’accorcia . Si può dunque giudicare, 
quanto due Città fon più l’una che l’altra 
vicine al punto del Solftizio , dall’ inegua- 
glianza delle ombre di due torri egualmente 
alte fotto il Sole del meriggio d’un certo 
giorno. 

Ben- 


00 Stilo , o guglia dirizzata e piantata per far conofeer# 
qualche cofa colla fua ombra, 
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• Benché l’induftria dell’ uomo abbia qualche 
inerito in quelle diverfe operazioni; ella non 
confille finalmente in altro , che in olfervare 
X moti della face , e mettere a profitto gli ajuti 
che la luce ci preda . Il fluido , in cui tutte 
quefte linee e tutte quede direzioni fufliftono, 
immediatamente ci tocca; ma la forgente del- 
le regolari feofle che in eflo fi operano d’ogno- 
ra a nodro favore, è lungi da noi ben trenratrè 
milioni di leghe. 
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S E la maniera noi riguardiamo, onde Iddio 
ha coftrutto e Gtuato il Sole, vedremo, 
che l’ha fatto il centro della di fpofizione 
della luce e de’ colori, che render dovean vifi- 
bile il Mondo; ma la fua profonda Sapienza 
che fi compiace di cavare una moltitudine di 
grandi effetti da un folo e medefimo iftromen- 
to , ha dcftinata altresì 1* attività di cotefto 
globo maravigliofo a diftribuire fopra tutta la 
terra la giuda quantità di calore, che fa vive- 
re in cffa 1’ uomo, gli animali, e le piante . 
E’ vero che il calore non può crear niente, e 
che da lui non riconofcono la loro druttura i 
corpi organizzati ; avendo eziandio la loro 
propria natura independentemenie dal calore 
gli elementi fteflì che nutrifcono ed aumenta- 
no cotedi corpi . Ma con ragione però fi noma 
quedo calore vivificante , poiché Dio l’ ha pre- 
parato per mettere gli elementi in azione, e pec 
dare a’ corpi organizzati i loro fviluppi , i loro 
accrefcimenti , e la loro .perfezione. Il calore 
è quello , che fa nafcere i venti dilatando 1* aria ; 
che porta per tutto il refrigerio e l’abbondanza 
Tom. /II. L, eoa 


i Sz II Luoco del Fuoco. 
con elevar l’acqua; che fa defiderare all* uomo 
il godimento del Sole, il quale per mezzo ap- 
punto del calore fa lor ficuri non folamente di 
bei giorni , ma della retrazione e delia vita . 
Ognun di noi fenza fillogifmie fenza ricerche, 
fente l’ordine occulto che ha il calore del Sole 
alla noftra vita . Le noftre abitazioni tanto fo- 
no appo noi in pregio, quanto più godono de A’ 
afpetto di queft’ Aftro benigno; e quelle che 
da lui ricevono guardi (travolti , da noi fi riget- 
tano, o non vi fi bazzica con ficurezza . Che 
fe ne fono affatto prive , fogliamo paragonarle 
a’fepolcri; e perchè il Sole rifcalda quant’ei 
rifehiara , però lo chiamiamo l’anima della 
natura. 

Ma non ci formiamo di effo un’ idea più van- 
taggiofa , di quel che la verità permetta , e j 
guardiamoci dal cadere nell’errore de’ popoli e 
de’Filofofi, che l’hanno onorato come il padre 
del fuoco e della luce. Nella maggior lonta- 
nanza del Sole, e nella più nera notte , abbia- 
mo ancora l’ufo del fuoco al noftro comando. 
Fuò dunque effervi almeno una forre di fuoco , 
cui non lempre riceviamo da lui , nel momen- 
to in cui ce ne ferviamo; c farà forfè del fuoco 
n del calore, che alla prefenza del Sole provia- 
mo, come della luce. Abbiamo offervato che 
la luce non è un effluvio della foftanza del So- 
le; ch’ella è fiata avanti di lui , e fuori di luì; 
ch’ella è' realmente attorno di noi anche la not- j 
te, in cui ce la rende fenfibile una picciolifli- 
ma fcintilla di fuoco , non men di quello che 
lo fia quando il Sole la fpigne violentemente 
contro di noi . Laonde quand’ anche la luce 
fttfia fofle un vero fuoco , il Sole che ver noi 

la. 
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la caccia, non farebbe al pm che un magnifico 
idrumento , ddlmato a cominciare da lungi 
l’ufo del fuoco, mircè l’ umvcrfahtà dell’ira- 
pieflione ch’egli dà alia luce: e converrà Tem- 
pre rifalire piu in fu del Soie per trovare il 
principio di quella azione immenfa, e i* origi- 
ne di quello bell’ordine. 

Ma pili fejilihilmente voi conofcerete e l’in- 
tenzione che ha coordinati cotedi ingegni ed 
ordigni, e la mano che li governa* anzi fare- 
te necelfariamente maravigliato a difmifura in 
confiderare quanto fi opera per render certa la 
durata de’ nodn giorni ; fc vi inoltrerò che ol- 
tre la luce , ond’ è pieno l’univerfo, Dio ha 
collocato appretto di noi , tanto ne’ più badi 
fuoli dell’aria,, quanto nelle prime erode dell*, 
terra, un elemento pieno di forza e d’agilità, 
che chiameremo il f ioco terredre; che quedo 
fuoco fodenta perpetuamente la nodra vita ; 
che egli non ha il fuo edere dal Sole nè dalla 
luce ; e che dal Sole altro non riconofce che 1* 
impulfione ora più debole, ora più forte, rice- 
vutane per mezzo del fluido della Luce, che 
dall’uno all’altro fi dende. 

• Per evitare ogni difputa , io non mi oppor- 
rò a chiunque infidefle nell’opinione, che la 
luce è un fuoco reale • e che a proporzione del- 
la fua attività o dell’ impulfione che efla rice- 
ve, può abbruciare non meno che rifplende- 
re. Voi potete chiamarla il fuoco celede , s* el- 
la abbrucia per fe detta , e non per mezzo del 
nodro fuoco . Ma pare a me evidente , che vi 
fia un fuoco terredre vicinifliario a noi; ch’egli 
entri in quantità maggiore o minore nella 
compofizione de’ corpi terredri ; ch’egli fia 
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difperfo nella malfa dell' aria , e fopra tutto 
dell’aria inferiore ; che non è ravvifato ne* 
corpi terreftri , finché in efii è ritenuto quali 
inceppato e fchiavo; che egli non fi vede nell* 
aria, finché vi fta in equilibrio, e che è diftri- 
buito egualmente , ma fi fcopre e fcintilla 
quando un l’agita, o ne lo dillacca, o lo ri* 
duce allo ftrettb; e che finalmente tant’è lun- 
gi ch’egli fia la luce, che ha la proprietà An- 
golare d’ effere dalla luce fcacciato quand’ella 
è moda, c di fare a vicenda rifplender la luce 
rifpignendola . Mi fervirò piò torto di fatti e di 
fperienze, che di ragioni per convincervi di 
que’ mezzi particolarifTimi , co’ quali Dio 
conferva il genere umano, e ne’ quali noi tro- 
viamo le prove amabili d’ una buona volontà , 
che altro che voi non* ha potuto avere per og- 
getto. . 

I. Si può provare un calore gratirtirao in un 
ofcurifiimo luogo , e fi può introdurre una 
grandiffima luce per le invetriate d’ un luogo , 
©ve il freddo è ecceflivo. 

Z. Il fuoco ch’efce da un fornello, o da una 
ftufa , opera fenfibilmente fopra di noi , fenza 
fare impresone veruna fu l'occhio, eh’ è si 
facile a /muovere; perchè corefto fuoco, ben- 
ché abbondante , è molto difperfo , egual- 
mente dirtribuito, e non può mandare la luce 
fopra gli occhi nortri , fe non quando è agita- 
to, riftretto , e accelerato, la luce riflettuta 
dal corpo lunare fa un’impreflion forte fu l’oc- 
chio , fenza però avere un taotin di calore . 
Ecco dunque qui un fuoco abbondantiflimo 
fenza luce , ed una luce vivificala fenza ca- 
lore . 
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V 3. Ma è facile a difunirc ancor meglio il fuo. 
co terrcftre e la luce . Collochiamoci fu la foni- 
muà dell’ Alpi, o fui Pico di Teyde nell’lfola 
di Tenenffe , quali fui principio; della Zona 
torrida, 0 piuttoflo fu la cima delle Cordiglie- 
re del Perù, cioè nel cuore della medcfima Za. 
na , e fu le piu alte montagne dell’ univerfo. 
Voi v’immaginate, che quanto più afeende- 
rete, e vi approffimerere più al Sole, provere- 
te un maggior calore. Ma io v’avvifo a non 
efporvici veflito leggiermente. Voi non farete 
colà fuori di rifehio , anche bene impelliccia- 
to; perocché quanto più faliretc , tanto più 
vi parrà il freddo acuto e penetrante . L’ aria 
del Pico fatto il 28. grado di diftanza dall’Equa, 
tore; benché fenza vento, e nel mefe d’ Ago- 
fio, è più rigida che quella di Londra fotto il 
5 2. e nelle gelate più afpre ch’ivi lì fieno prova- 
te . Quello fatto che vien riferito da più pedo- 
ne graviffime,e degne di fede (*), comincia a 
farvi vedere , fe il corpo del fuocp venga dall* 
alto, o fe rifieda abballo. Ma comechè potrefte 
credere , che la rifleffione delle pianure colli- 
tuifea il vigor della luce; in luogo d’una mon- 
tagna terminata in punta, fccgliamo le Cor- 
digliere del Perù. Non ve le figurate , quali 
tante Piramidi irregolari, perocché al contra- 
rio vi troverete delle pianure fpaziofilfime fin 
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(*) Viri* dell* [animiti del Pico , nel mefe d' Ago- 
fio , er* tutto fredda , qutnt' io l' abbi* mti provata 
in Inghilterra ne' pii rigidi ghiacci . Così nella Rela- 
zione del viaggio fatto fu la cima del Pico da M. J. 
Edenf, Philolophicai tranfaftions abrig’d tom, j. p, 
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cu pii» centuVuji ai leghe ; e che fendo alla re- 
glori dell' aria Ulteriori , vergono rjfchiarate 
da una luce pura, e molto attiva , giaccia el- 
la vi cade kmpre quali a piombo . Nè ella è 
affievoliti dal vento, non iipunrata da nebbie, 
ma bersi eolia maggior vivezza riflettuta . Pu- 
re quella gran luce ivi è fenza calore . Ella non 
può liquefare le revi, che fi trovan più sbbaf- 
fo Tu* pendìi , nè ajutare la produzione di al- 
cuna pianta. Il viaggiatore, non s*arri f chià a 
quello pericòlofo pallaggio , le non vellendofi 
c coprerdofi , come farebbe nel più gelido 
Nord. Talvolta s’anbatte con raccapriccio in 
uomini e cavalli motti di freddo , che reftan 
duri e inalrerabtii per più anni in ^que’luoghi 
ìnacceffibili al caldo, alla pioggia , e agl’ in- 


ferri • " . 

Se la luce folte la delta cofa che il noitro fuo- 
co, dovrebbe il caldo fempre crefcere come la 
luce, quando non è dal vento o dalle nuvole 
impedita. E rurc abbiam coft't veduta una lu- 
ce rifplenrtennflima, e perfettamente riflettu- 
ta', la quale non da fe non poco o niun calore. 

J n ho dunque femore maggior fondamento di 
giudicare, che fe la luce che riceviamo così 
obbliquarrente ne’ noftri climi , è da grandi 
calori accompagnata , ciò nalce , perchè ella 
fpinge ver noi un fuoco, ch’ella ci trova, e 
che ne’ luoghi elevati non è copiolo del pari. 

4. In fatti fecondo che io dùcendo da cote- 
fte fredde montagne, ( e ciò fi fpenmenta e- 
ziandio nel distendete dal)’ Alpi e dall’Apenni- 
ro ) io relpiro un’aria più dolce. Arrivo in 
lueghi'. deve cominciano le nevi a flruggerfi, 
mtime la Icmmiià rimane impenetrabile alla 

luce , 
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luce, con tutto che ivi fia fulgidiffima . Pi{» 
abballo trovo del verde fui terreno, eia ferti- 
lità crefce in un con .l’ impresone del calore. 
Già entro , e trapaflò per vaffe bofcaglie , e 
trovo per tutto erbaggi c piante. Finalmente, 
anche poco dopo del levare del Sole,trovomi 
coftretto ad alleggerirmi del pefo delle vedi , 
éhe m’ affannano , dove appena mi difendeva- 
no dall’acuto freddo quand’ era fu l’alto. La 
mutazione ch’io provo, fecondo che m’avvi- 
cino alla pianura , è dunque nel fuoco ifteffo, 
e non nella luce. Prima il fuoco lafciavami fe- 
condo che mi dilungava da’ luoghi baffi, ne* 
quali ogni cofa mi fa credere ch’egli foggiòrni. 

5. Il mio primo fofpetto s’avvalora con al- 
tre efperienze . Un carbone di fuoco, che fen- 
do prefentato al foco d’uno fpecchio concavo 
sferico, vibra il fuo calore per raggi paralleli 
fopra un altro fpecchio fituato in diftanza di 
quaranta od anche cinquanta paffi , tanto glie- 
ne manda che abbrucia per mezzo d’ un fuoco 
riflettuto alcune materie combuftibili, nel fuo- 
co di queft’ ultimo concavo ; laddove la luce 
della Luna fortificata mercè la riunione de’rag- 
gi , porta bensì nel foco d’ uno fpecchio tanto 
fplendore, che da’ Signori Accademici vien giu- 
dicato 500. volte fuperiore al chiaro delia Luna 
piena , ma niente ivi riscalda , e non agita pun- 
to nè poco il liquore del termometro , il quale 
afeenderebbe al lolo accoflarvifi d’ una mano. 
Un piccioliffimo fuoco difpicga dunque mag- 
gior forza per bruciare , che una luce per gran- 
de che fia; e forfè è da dire, che la luce non 
arda per fe fteifa , ma per 1* intervento del fuo- 
co , eh’ ella fofpinge quando è arrivata ad un 
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cerco grado d’attività; o quando «(Tendo pie-i 
gata nella conveffirà d’ un vetro, raccoglie tut- 
ti i Tuoi dardi in un folo punto, ed ivi accelera 
grandemente il fuoco che incontra , perchè 
egli rifiede nell’aria. 

Non vogliam però qui fcemare alla luce i 
Tuoi diritti . Lalciamo pure in piedi l’opinione 
già invalfa, che pcffa la luce rifcaldare e bru- 
ciare a proporzione della Tua forza , Con tut- 
to che le addotte ef per ienze rendano affai dub- 
biofa quella Tua prerogativa, nulladi meno con- 
tentiamoci d’avere ftabilito per vero quello 
folo: Che fi dà un fuoco terrellre , nel mez- 
zo del quale noi viviamo; che egli falli fen- 
tire quando la luce lo comprime , e lo fpin- 
ge ver noi ; e che egli fa rifplender la luce nel 
mezzo dell’ ombre , quando è violentemente 
portato contro di lei. 

6 . La luce palla fenza oflacolo a traverfo del 

crillallo, del vetro, o delle gemme; la mag- 
gior parte di quelle materie trafparenti e pel- 
lucide, ceffan d’effer tali, tollochè il fuoco 
le penetra o le arraffa . E tanto poco è luce ra- 
teilo fuoco , eh’ egli allora la riflette , e la filac- 
cia totalmente, non lsfciandole permeare quali 
alcuna fiua parte. fll 

7 . La luce del Sole che rifplende con pochif- 
fimo calore fu le montagne fin nel cuor della 
State, perciocché ivi ella trova meno fuoco da 
comprimere , precipita così rapidamente fopra 
di noi quel fuoco ch’ella incontra in maggior 
quantità nell’aria inferiore , che lo mette in 
furia, e ci fa provare de’ calori foffocarivi, e- 
ziandio quando più ella non agifee fu l’orizzon- 
te, cioè nel tempo di notte la State. Se la lu- 
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ee foffe il fuoco, noi avremmo de’ caldi eftre- 
mi avanci il folftizio, egualmente che dopo in 
Maggio quanccfin Luglio; fui fine de’quai mcfi 
la luce è vivace ed attiva del pari. Quella che 
fplende a nov’ ore della mattina , è la ftelfa che 
quella di tre ore dopo mezzodì ; ma la prima 
comincia folranto ad accelerare il fuoco, e que- 
fto fuoco violentemente agitato conferva an- 
cora il fuo bollore lungo tratto dopo già trapaf- 
fata la detta luce pomeridiana. Dunque la lu- 
ce irrita il fuoco, e non è con lui un’ifteffa co- 
la. 

8. Noi li confondiamo, perchè fiamo avvez- 
zi a vederli quafi fempre andare infieme . E fo« 
pra tutto incliniamo a credere, che un raggio 
di luce iìa di per sè un filo di fuoco , quando lo 
vediamo palfare a traverfo d’ una grolla lente, 
o rifletterli fopra uno fpecchio concava , e bru- 
ciare o calcinare ciò che fi prefenta al punto 
dove fono i raggi raccolti . Ma la luce per fc 
ftelfa non abbrucia forfè nè in quello cafo, nè 
in verun altro: la fua attività e tutti i fuoi col- 
pi fono , è vero , in coteflo punto riuniti ; ella 
accelera prodigiofamcnte quel poco di fuoco, 
che ivi incontra, e cui tiene quafi in prigio- 
nia; mette in furore quel fuoco ch’ella vi tro- 
va , ma non vel porta; o fe lo precipita colà da 
diverfi punti , non abbiam per quello ragione 
alcuna , onde confonderlo con effa . 

Quante prove abbiam trovato, che dimo- 
firano , cffer la luce difperfa per tutto l’Uni- 
verfo , e prefentarfi per tutto , eziandio quan- 
do ella è tranquilla , e fenza azione apparente; 
altrettante ne abbiamo in pronto di fenfibili 
e diraoltraùvc , cffere il fuoco flato pollo pet 
. noftro 
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rofiro fervigio , non al di fopra dell’ aria , co- 
me ha creduto Arifiotile; non nella luce, co- 
me noi ci 'figuriamo indotti da apparenze equi- 
voche; ma nella regione dell’aria più bada, 
nella vicinanza della terra , e nella terra ifief- 
fa fino ad una certa profondità . 

Nè temiate già , che quello preziofo ele- 
mento , vero foftegno della vita de’ noftri cor- 
pi ( fe pur non è la fteffa vita ) trovifi quafi in- 
ceppato nelle fueifonzitni , per elfere fiato col- 
locato nell’ aria denfa , nell’ acqua , e nella 
terra. Io non fo, come fieno fatti quelli ele- 
menti ; ma ciò che ferifee ogni occhio attento, 
è l’ edere eglino con tale artifizio fabbricati e 
cofirutti , che producano colla loro unione i 
più belli effetti; e il non poter uno cofa alcu- 
na fenza l’ajuto dell’ altro. I.a luce accrefciu- 
ta accelera il movimento del fuoco : il fuoco 
ammadato dilata l’aria: l’aria dilatata folle- 
va l’acqua, l’olio, ed il fiale. Tutti quelli e- 
lementi mefcolati fra loro, rivolgonfi nell’at- 
mosfera , donde fi fpandono fopra la terra , e 
la colmano di beni. Voi vedete in una fola oc- 
chiata le confeguenze di tjuefla mefcolanza or- 
dinata con tanta fapienza. 

Benché non giunga il nofiro intelletto a ca- 
pirlo il fatto dimoftra , ed è una verità di 
fatto particolaridìma , che l’elemento del fuo- 
co rilìede nell’aria che refpiriamo, nell’acqua J 
che beviamo, nella terra, che ci alimenta, l 

L’aria, da cui fi diparte il fuoco, quand’ella ' 

s’allunga dalla terra, ci riefce intollerabile. 
L'acqua non più dal fuoco ajutata,pare non 
voglia per noi (correre , e divien dura come 
una pietra agghiacciandoli . La terra fprove- 
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duta di fuoco è una malfa enorme, fcnza azio- 
ne e fcnza utilità . 

II fuòco, alloggia nelle vìfcere della terra, 
almeno fino ad una certa profondità . Da lei 
fcappa fuori per gli fcrepoli de* Vulcani. L* 
acqua lo trapòrta inlìeme col folfo molto lon- 
tano dalle miniere di ferro. Di là fi fiacca, e 
lo vediamo ufcire colla feccia de* bagni caldi. 
Non è egli già men reale e vero fuoco, benché 
apparentemente Aia oziofo e non operi ne’filo- 
ni de’ folfi, ne’ graffami , ne’ legni , e in ogni 
vegetabile . La percelfa fprigiona il fuoco che 
fla re’iafiì, o almcn quello dell’aria , che tro- 
vafi come preio fra le due punte che fi fchiac- 
ciano. 

Lo firopicciamento de’ tubi di vetro , o deli* 
alfe d’ una ruota, non fol gli rifcalda , accele- 
rando il fuoco eh’ è una parte della loro folla n- 
za ; ma alle volte eziandio fviluppa c fa volare 
delle fcintille di quello elemento capaci di 
metter tutto in fiamme. Quelle fcintille , dal- 
la pietra ellratte o dall’aria, e agitate violen- 
temente le une centra l’ altre , fra due mole 
di grano sfornire , acquifiano una forza che 
può dar fuoco al legname, ed agli edifizj vi- 
cini . 

Non v’è alcun corpo, per dellituto di fuo- 
co ch’ei parer polla , efempigrazia il marmo 
ed i metalli, che non fi fcaldi ne’moti enormi , 
si per le fcolfe che riceve il fuoco fiazionario, 
come per la comunicazione del fuoco , che 
nell’aria molfa , e ne’ corpi circonvicini s’ac- 
celera . Le feffregazioni , e le fcolfe non fono 
già il fuoco, ma fervono bensì a fprigionarlo , 
con ifmuovere, o fdrudrc le bollicelle d’aria. 
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ed i piccioli nidetti , ov’égli s’ afconde. Tut- 
ti i corpi poflono effete egualmente fcoffi o 
calpeflati , ma tutti non per tanto non fono 
egualmente combuflibili . Tanto pili a prender 
fuoco fon pronti , guanto pili ne contengono, 
e quanto piìt quello fuoco , la di cui forza 
confifte nella velocità , di moto acquilla per 
mezzo dell’ agitazione . ... 

E’ dunque il fuoco fotto de’ nofìri piedi, e 
per tutto intorno a noi , d’ ognora pronto a fer- 
vire agli ufi e bifogni noflri . Lo perdiamo, 
qualora dalla baffezza delle noftre pianuré di- 
lungandoci , poggiamo fu le cime de monti 
attillimi . Dio ha pollo nel piano il noftro fog- 
giorno, ed oh quanto dilettevole è per noi, 
vedere che trovando il vero lnogo di quello si 
falutare elemento, troviamo ad un. tratto e co- ( 
nofciamo la per altro si manifella intenzione e 
volontà divina, di recarlo a noi si vicino, e 
di tenerlo ognora pronto ad appagare tutti i 
noflri defiderj! 

A me pajono {'ufficienti quelle prove , per 
farmi rinunziare all’anticipata credenza , on- 
de fuóle venir confufo il fuoco comune colla 
luce 1 * ed ancorché io non comprenda la natu- 
ra nè dell’uno nè dell’ altra , per ben dillin- 
guerli , mi balla fcntire la differenza del luo^o 
che occupano, o delle funzioni alle quali fon j 
deHinati . 

Il fuoco e la luce abitano intorno di noi , poi- 
ché di notte non men che di giorno , e fenza 
l’ajuto del Sole, noi mettiamo cntrambo in 
opera, e troviamoli Tempre af nollro bifogno. 

Ma il luogo, che occupa il fuoco il quale ci 
ferve, non molto lungi li ellende da noi. Al 
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contrario il luogo che occupa la luce, s’eften. 
de fino alle (felle. L’azione del fuoco fi lpan- 
de, ma ad una diffanza limitata, e ceda d’o- 
perare fenfibilmente , ogni poco che fi difper- 
ga. L’azione della luce al contrario portali ad 
una dilfanza quafi illimitata. Quelli due cle- 
menti , quando fono tranquilli , e fenza alcu- 
na edema' impreffione, confervan fra efli una 
fpezie d’equilibrio. Si toccano fenza offendcr- 
fi , fono fotto le noftre mani fenza edere vedu- 
ti nè fentiti. Ma un di loro non può venir ga- 
gliardamente modo , che non ifcuota l’altro, 
e il loro potere reciproco crefce a proporzione 
della loro quantità, e della forza dell’ impref- 
fione, che hanno ricevuta. La picciolezza 
dello fpazio, ove il fuoco è accelerato, lo fa 
più furibondo . Il fuoco d’ una (f ufa , perchè 
difpergefi liberamente , e in un vero equili- 
brio, non cagiona incendio ne’ corpi vicini, 
nè emozione nella luce. Al contrario un vo- 
lumetto di fuoco, che fi chiama fcintilla, tro- 
vali così violentato trà la particella del lado 
dov’egii è battuto, e la particella d’acciajo 
che l’urta e lo caccia, che; quella fcintilla li- 
quefi il metallo, ed agita il corpo della luce, 
così che è veduta fino a cento palli d’intorno. 
Ritrovanfi cotelfe particelle d’ acriajo fufe nel- 
la carta , fu la quale s’è batturo il focile: che 
odervate col microfcropio convincono eder el- 
leno fiate in fufione , perocché ci fi moftrano 
foitil mente figurate in tenmffime e rifplen- 
denridime fila . 

Laonde fe il fuoco e la luce fono in equili- 
brio, la loro pace fa certo il noftro ripofo: le 
lo fcompiglio d’ uno viene a comunicarfi all’al- 
tro , 
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tro , acquattano ambedue una forza, eh’ è de- 
filata a procacciare a noi qualche vantaggio, 
o ad avvilirci di qualche pericolo. I.a luce 
aumentata fveglia il fuoco dal fuo ozio, e lo 
mette in azione, e di qui s’ originaci! moto e 
la fecondità della natura . La piccola par. 
ticella di fuoco slanciata con afprezza da una 
pietra focaja, avendo tanta forza , mercè del- 
la percofla,da fondere la parte di metallo che 
ne la fiacca , ne ha abbattanza altresì per agi- 
tare gagliardamente la luce che fubito ci co- 
munica il fuo moto . E quindi provengono 
quegli avvifi perpetui che ella ci dà. EU’ è un 
chiaror dolce e moderato , quando il fuoco è 
picciolo , ma quando egli è grande , lo fero- 
feio è fpaventofo. La luce va manifeftando a 
propoGto tutti i patti di quello formidabile e- 
lemento, l’ annunzia da lontano, e molto pri. 
ma che arrivi . Ella ci mette in difefa con. 
tro le ftragi ch’ei può fare; e appunto perchè 
il fuoco ha una violenza capace di rovinare 
ogni cofa, gli è (lata potta aliatola luce, quali 
una fentinella fvegliata, che previene con un 
falutevole (pavento i mali eh’ egli cauferebbe 
all’uomo. E’ vero , che il lampo non avvifa 
a tempo colui eh’ è colpito dal fulmine; ma 
ammonifee almeno gli altri , perchè ricono- 
fcano la mano di colui che ferifee , e che perdo- 
na . 

Ma mentre abbiamo tanta obbligazione al- 
bi luce per gli avvifi fedeli , eh' ella ci reca 
non dobbiam già conGderare il fuoco per un 
nemico , imperocché al contrario egli è un do- 
no ineftimabiie. Ei non nuoce nella mano dell* 
uomo, fe non quando è mal generato, e non 
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fcrifce nella mano di Dio , fé non per favilli mi 
fini della di lui Previdenza . 

Sono tanto ordinar; e giornalieri i fervigi 
che ci preda il fuoco , che niuno può ignorar» 
li . Ma non batta conofcerli d’ una maniera 
confufa e generale. Andiam tratto tratto eia* 
minando le operazioni di quello mirabile 
agente,. Sarem maravigliati in vedere la di» 
vcrGtà delle forme ch’egli prende per giovarci, 
c le colleganze ch’egli fa ad ora ad ora per fup- 
plire a’noftri bi fogni, bene fpeifo fenza la» 
ìciarfi vedere . 

L’ azione del fuoco ora è ajutata ed accelera» 
ta , ora è ritenuta e imbrigliata dall’ aria , dall* 
acqua , dall’ olio , e dal fale . 

L’aria è tra ruttigli elementi quello, di cui iL 
fuoco polla meno far fenza . L’ aria , è vero , non' 
dà 1 ’ edere e il nafeimentoal fuoco, ma ne aju- 
ta l’ azione , e lo fa comparire dove era fenza 
effer veduto. Il fuoco entra nella compolìzio»' 
ne di tutti ì corpi terrettri, permea ne’ loro pò* 
ri, e può con eifi corpi edere trafportato. Ma 
9’ egli non apparifee ne’ corpi ch’ei ri Tea Ida , o 
nell’ aria dove foggiorna , la cagione fi è , per» 
chè ivi è difperlo , e quafi equilibrato, ed iti 
una quantità, che noi rende batte voi mente 
attivo , ficchè faccia fpavento . Se in coietti 
corpi non rifplende, fe non £. veduto, ciò fi è, 
perchè la luce non ha ordine. di inoltrarcelo fe 
non quando egli è irritato e perìgliofo. 

Ei divien tale o col crefccre della fua quanti» 
tà , o coll’ aumentarli della fua velocità ..To» 
fin che egli è ammaliato o accelerato in qual» 
che luogo a legno di dilatar l’aria circonvicina, 
« di {comporne l’ equilibrio, qucft’aria mede» 

firn» 
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fima diventa fuo fomite , ed ajuta a mantener- 
lo. Primieramente perchè ella ritiene cotefto 
fuoco là dove «pera, ed impedifee ch’egli non 
fcappi cosi prcfto come farebbe fenza 1’ aria. 
Però vediamo la fiamma d’ un torchietto inde- 
holirfi nel recipiente della macchina pneuma- 
tica da cui s eftragga l’ aria , e celiar di fplen- 
dere, difperdendofi con facilità mercè la for- 
trazione dell’aria medefima . In fecondo luo- 
go , l’ aria pafee il fuoco o la fiamma , perchè 
elfendo ripiena di particelle oliofe, che fono 
quafi tante camerette piene della materia 
ignea, fomminiftra al fuoco una moltitudine 
di rivoletti dell’ ideilo elemento , i quali fono 
trafeinati verfo il luogo, dove il fuoco è accu- 
mulato e fortemente agitato : in quella guifa a 
un diprelfo, che l’acqua d’un fiume, o d’ un 
ferbatojo vien traportata da ogni parte verfo 
il luogo, dove il fuo equilibrio è feorapofto . 
Tutto lcorre fuccefli va mente verfo la bocca 
della porta del canale, o verfo 1’ apertura del- 
la tromba, e quanto ne fcappa d’ acqua per 
una fola banda , altrettanto ne ritorna per mil- 
le bande. Il fuoco accefo, cioè accumulato 
in un luogo , ivi fi mantiene j perchè quanto 
fi dillipa di quell’ olio eh’ egli ha divifo o con- 
fumato per tutti i verfi , e m affi me in alto, al- 
trettanto gliene fa 1’ aria , che circola , afflui - 
re di nuovo verfo l’ infime parti * coficchè una 
circolazione d’aria può dirli una vera circola- 
zione di fuoco. Per quello voi vedete la fiam- 
ma d’una candela fempre abbalfarfi verfo il 
fuoco d’ un focolare , ogni poco eh’ ei fia ga- 
gliardo. Per quello fe voi tenete una candela 
accefa in un largo tubo, dove l’aria circoli li* 
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beramcnte, ella continuerà ad ardere. Ma fe 
la mettere in un tubo da effa riempiuto appun- 
tino , il fuoco che sfugge per la parte fuperio- 
re, fpingerà Paria, e l'aria rifluendo, verrà 
ad urtar le pareti ed il bado del tubo , dove 
Don trovando adito, non porterà più alimento 
alla fiamma, che però non carderà a difliparfì. 
Per una affatto Amile ragione cobra , che tra- 
vagliano nelle miniere, non trafcurano mai di 
mettere nell’ ingreffo della bocca certe grandif- 
' lime ali che il vento poffa muovere , e che per 
la loro agitazione fofpingano inceffantemente 
nuov’aria nel fondo delle miniere. Altrimen- 
ti le loro torcie fi fpegnerebbono , perchè il 
fuoco accelerato pretto fi eftingue, e fi difltpa, 
fe non gli è fomminiftrata nuov’ efca , e fe non 
riceve nuova accelerazione , con toccarfì da 
nuovo fuoco la malfa della fiamma . Nè fol 
perderebbono i Lavoratori delle miniere i loro 
lumi , fe l’ aria non fi rinnovaffe , ma eziandio 
la vita, la quale confitte in un fuoco mante- 
nuto dall’aria, perocché il fangue loro s’ ad- 
denserebbe , fe coietto fuoco non fotte mante- 
nuto da un’aria Sempre nuova. 

La neceffità della circolazione dell’ aria per 
il manteninìento del fuoco , fi fperimenta da 
per tutto, dove fuoco fi accende , ma princi- 
palmente quando il graffo della fuliggine vie- 
ne ad ardere nella canna del cammino, e mi- 
naccia d’un incendio tutt’il vicinato. Allora 
fe l’apertura del vottro cammino non è fmifu- 
rata, come fi facevano un tempo, voi potete 
effer certo di fermare il fuoco diffipandolo qua* 
fi in un momento, con turare coletta apertu- 
ra con un mucchio di letame, ovvero con di- 
ro»*. VII. M ften- 
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{fendervi prontamente un drappo ammollato , 
che colla pienezza de’fuoi pori chiuderà il paf. 
faggio all’aria, pronta a ridurti colà. Si pre- 
tende, ma io non voglio eflerne mallevadore, 
che uno fparo d’archibugio dirizzato al fuoco 
del cammino difgreghi 1’ aria con tanta violen- 
za verfo le parti inferiori , che il fuoco fi e* 
{fende e fi difperde più predo di quel che 1’ 
aria fcacciara e comprefla ritorni. Si fa che il 
fuoco , appiccatoli in una cava , abbandoni le 
materie combuflibili ch’ei divorava, e fi di* 
fperga lungo le pareti , con impedire a forza 
di paglia frefca l’ingreflo dell’aria edema ne’ 
fpiragli . E’ dato molte fiate reprefio il fuoco, 
che metteva in fiamme una danza intera, con 
introdurvi un barile pieno d’ acqua , nel di cui 
mezzo o centro era (ofpela una icatola piena 
di polvere da fchioppo. Il fuoco d’una miccia 
folferara , che fi conduce attraverfo dell’acqua 
fino alla polvere per mezzo d’ un lungo tubo di 
latta, appena v’è arrivato, che la polvere ac- 
cefa fcaccia con violenza l’acqua e l’aria am. 
biente. Cotcd’aria fcacciata e comprefla non 
ti rimette e non ritorna nel fuo luogo, fe non 
quando il fuoco è già difperfo , mancandogli 
un involucro che lo contenga . Forfè anche 1’ 
acqua in fimil cafo n’aflòrbifce una parte , on- 
de il rimanente perde ogni fuo potere. 

Siam prefi dalla maraviglia in vedere eh* 
dall’ ideila nuvola fi fpicchi un fuoco violento 
che confuma ogni cofa che incontra, e piova- 
no grandmi d’una durezza capace di refiltere, 
prima che disfarti, molti e molti giorni. To- 
flo che il fuoco degli olj e del folfo nell’aria 
viene ad accendere cotefte materie colla fua 

acce- 


Digitized by Google 


TRATTfiNIMENTO XI. ifo 
accelerazione in mezzo ad alcune nuvole fpin- 
te da venti contrarj , cotefto fuoco dilata Paria 
e 1’ allontana è la caccia affai lungi con un ter- 
ribil fragore. Tutto lo-fpazio abbandonato 
dall’aria, refta pur fenza fuoco, perchè il fuo- 
co non è tenuto al fuo luogo fe non dall’aria . 
Le (lille d’ acqua , che dalle nubi luperiori ca- 
dono gita per cottilo fpazio vuoto di fuoco, 
perdono tutto il fuoco proprio, fi gelano in un 
iftante , e vengono quali fùbito dietro al tuono. 

L’aria mantiene il fuoco , non ^ l'olamente 
comprimendolo fino a tenerlo alcun poco a fuo 
luogo , non folamente lomminifirandogli di 
continuo mercè la fua circolazione un corfo di 
fuoco fuffidiario ; ma di più accelerando Que- 
llo medefimo fuoco con per coffe continue.. Im- 
perocché ficcome l’aria non può fentire l’ acce- 
lerazione d’ una particella ignea-, fenza dila- 
tarfi , eli’ è fubito rifpinta dall’ aria circonvi- 
cina. Quefte pcrcoffe, o quelli urti moltipli- 
cati, come le particelle dell’ aria, danno nel 
fuoco , che Quindi riceve un aumento confide- 
rabile di velocità , nel che conGfte la forza, di 
quell’ elemento. Quindi nafce, che la mede* 
fima aria non è atta lungo tempo al manteni- 
mento del fuoco . Imperocché quando egli è 
difgregato, non ha più la fteffa attività , che 
quando era più (fretto. Quindi avviene, che 
un tizzone accefo s’eftingue più predo al Sole 
che all’ aria notturna , eh’ è più atta nata a ri- 
flringere il fuoco . Quindi avviene , che l’ a- 
ria fredda rende il fuoco sì vivo : probabilmen* 
ce ella contiene mcn di fuoco che nella State, 
ma fcagliafi molto più afpramentc contro il 
fuoco che incontra, e ne accrefce l’attività. 

Ma A fin 
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A fin di procacciare quell’ aria nuova si ne- 
ceffaria, fi tiene il tubo, o la canna de’ cam- 
mini fufficientemente larga , per contenere da 
un canto la colonna di fumo che il fuoco man- 
da fu, e dall’altro una colonna d’aria che di- 
fende . E per meglio ancora afficurarfi del ri- 
fluffo dell’ aria citeriore , fi accomoda talvolta 
nel muro vicino un' cannone di latta , che pof- 
fa per uno de fuoi capi ricevere 1’ aria elìerna, 
e per l’altro portarla nel focolare, dove ella 
ftuzzica il fuoco , ed ajuta la diffrazione del 
fumo. 

Appunto a cagione di quello bifogno d’aria, 
fi foffia e s’ agita ciò che fi vuole accendere : 
ma quella Sgitaziooe debb’elfere proporziona- 
ta alla quantità di fuoco che fi è raccolta . Im- 
perciocché , fe piccola è quella quanrità , 1’ 
agitazione violenta potria diffiparla , e non già 
avvalorarla . Il foffio che eccita il fuoco del fo- 
colare, fventerebbe , e farebbe fparire in un 
fubito la fiamma d’una candela . Ma come av- 
vienigli, che il medefimo paravifo , o Ven- 
taglio polla e rinfrefcarci e accendere il fuoco? 

Lo Ventaglio fa una cofa fola , ed é , compri- 
mer l’aria tacciandola , e far da lei fcorrere il 
fuoco. Imperocché ficcome l’ infinuazione del 
fuoco nell’aria la dilata, così i’ aria rinfcrrara 
e compreffa fa fpicciare una parte del fuoco eh’ 
ella conteneva. Quell’aria adunque non può j 
ver noi comprimere , che alcun poco non fi 
raffreddi, o non ci paja più di fuoco sfornita 
che prima. Ma quando l’aria compreffa, in 
luogo di toccare i noitri fenfi , urta immedia- 
tamente contro il fuoco medefimo in qualche 
parte raccolte , ne aumenta il moto , e lappia- 
mo 
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mo che la velocità del fuoco è la mifura della di 
lui forza. Quella è la caufa, perchè un incen- 
dio, il quale poteva fermarli, fe l’aria fofle 
fiata tranquilla, diviene in un momento fupc- 
riore ad ogni oftacolo, fe un gran vento lo fe- 
conda . La velocità che in quello urto il fuoco 
acquifta , fi fa fpaventevole ed enórme . Gli 
edifizj che fe gli oppongono , irritano la fua 
furia , concentrando la fua attività , c porgen- 
dogli nuovo pafcolo . Tanto è lungi .ch’egli 
laici agli Spettatori la libertà del riparo, che 
appena lafcia loro il comodo della fuga . Un 
vortice di fiamma agitato da una bufera , va 
bene fpeflò a cogliere in gran difianza coloro, 
che , per efferle lontani , s’ eran creduti Scu- 
ri . 

Quindi voi non inferirete già , che il vento 
dovrebbe fempre metter l’aria in fuoco. Al 
contrario la raffredda fempre , piia o meno, 
perchè il fuoco non vi è in parte alcuna raccol- 
to, ma egualmente difperfo, ed in una fpecie 
d’equilibrio. Il vento non foffia verfo un pun- 
to, ma alla larga; e fe tra diverfi venti fi rac- 
coglie talvolta un gruppo di fuoco or grande 
or picciolo, allora balena in fu gli occhi un 
picciol lampo, o un gran folgore, e qualche 
volta fi vede correre un rivolo di fuoco , e ca- 
dere un fulmine . Offervate altresì, che ogni 
vento’ fuol menomare o l’ofpcnderc più o meno 
la caduta rapida della luce, e renderne i’im- 
jprefiione meno attiva lui corpo del fuoco di- 
fperfo nell’aria. Tutti i venti premendo l’ aria 
verfo di noi , la rinferrano , e ce la fanno pa- 
rere più fredda. I venti del Nord, che fpira- 
no dall’ alto ne’ noftri climi, comprimono 1* 
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aria rerfo la terra : i fuoli luperiori premono 
gl’inferiori, c ne fanno ufeire il fuoco, come 
efee l’acqua da una fpugna {chiocciata: Cote- 
Ilo fuòco tale più alto , e 1* aria men fornirà di 
fuoco ffringe e ferra ntceffariamente la terra , 
e ci fa fentire un freddo acuto, qualora fendo 
noi troppo leggiermente vediti , lafciamo 
feorrere il fuoco, di cui il nodro langue abbi- 
fògnava . I venti meridionali e occidentali , 
travalicando mari vadiffimi ; prima che giu- 
gnére fu le nodre codiere , muovono dinanzi 
a loro , e difpergono per tanto innumet abili 
♦naffe di particelle aquee che attuffano ed af« 
forbifeono in parte l’azione della luce e del 
fuoco. I venti di terra , o jquei chd a 1 noi ven* 
gono dopo aver traverfate lunghe regioni , To- 
no più fecchi, e temperano gli ardori della Sta- 
te, fecondo che il loro fiato comprime l’aria, 
mercè la fua forza • ovver rendono i calori af- 
fannofi, quando in vece di rompere e d’inde- 
bolire i colpi della luce, le lafciano col lor ti- 
pofó la libertà di fcagliare fopra di noi tutto 
il fuoco che ne circonda. 

Il fuoco, che collegato coll’aria fa la varie- 
tà delle nodre dagioni , e sì vàlidamente in- 
fluire ò'fu la fecondità della terra , o fu la fa- 
tuità degli uomini, produce ancora fu l’acqua 
è per mezzo dell’acqua effetti del pari impor- 
tanti , quantunque in un mòdo più occulto . 
Al fuoco deve l’acqua il principio delia fua a- 
ztone , poiché gli deve la fifa fluidità, per- 
dendola Tempre ogni volta che ne trafeorre il 
fuoco. E’credìbiliflìmo, che 1’ aria v’abbia là 
fua parte, e che ella concorre col fuoco a ren- 
der fluida l’ acqua . Imperocché quando fi mef. 
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te dell acqua nella macchina pneumatica , e 
fe n’eftragge l’aria, vediamo l’acqua folle var- 
f» : lo che addiviene, perchè il fuoco eh’ è nell’ 
acqua, fentendofi liberato dalla preflìone dell’ 
aria, fi fviluppa, e dilata l’acqua in bollico* 
le, o piccoli gorgogli; c fe coteft’ acqua è te- 
pida, l’aria lvifcerata, dirò cosi, dall’acqua 
per forza del fuoco, la fa bollire come fe ella 
fotte fopra un fuoco gagliardo. Dopo quello 
gorgogliamento, ciò che rimane d’aria negl* 
interdir) dell’acqua , può dar cheto, e fenza 
alcuna eladicità apparente , perchè una parti* 
cella d’acqua ha ottocento cinquanta volte al- 
trettanto di mafia, e di pefo, che un volume 
pari d’aria . 

Noi non vediamo che l’acqua poffa edere Spiegai. di 
compretta come faria, a fegno d’occupare Boyle * 
men di luogo , di quel che occuperebbe fotto 
la fua ordinaria forma. Se fi riempie d’acqua 
una palla di (lagno , e queda venga percofia 
fortemente , creperà pih todo che mai fchiac* 
ciarfi , eridrigner l’acqua con ifeemar di volu* 
me. Ma qued’ acqua che non è compreffibile, 
è (ottimamente dilatabile. Ella può col mez* 
zo del fuoco, che in etta s’infinua pih o meno, 
acquidare un’ efpanfione , e per conseguenza 
un’ eladicità , per dir così, infinita. Ch'ella 
non abbia molla per fe (letta , 1 ’ accorderò fa- 
cilmente; ma è certiflimo, ch’ella riceve dal 
fuoco, il quale vortica ne’ Tuoi pori, una ten* 
denza perpetua ad allaegarfi. Tale eladicità, 
od efpanfione dell'acqua pilefafi , todo che 
nella macchina pneumatica viene (caricata dell' 
aria che comprimevala. 

. Non Gaiamente 1* acqua gorgoglia nel vuoto 
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e fopra il fuoco , ma ognora eziandio dall’ acqua 
ribaldata diftaccanfi mille e mille particelle d* 
acqua e d’aria , che fi rotondano come pallo- 
ni. Voi fapete ciò che avvien di loro in un’aria 
piu raccolta e men leggiera eh’ elfi non fono. 
Ci fiarn tempo fa trattenuti abbaftanza a con- 
fiderare gli effetti ammirabili della loro eva- 
porazione e della loro fofpenfione. Quello che 
qui s’ha da olfervare, fi è, che il fuoco n’è il 
motore. Egli è l’agente, di cui Dio fi ferve 
per far andare con uniformità quella tromba 
che innalza l’acqua, e che la diftribuifee uni- 
verfalmente nelle parti citeriori della terra , 
per ivi nutrire gli animali e le piante, e indi 
nell’ inteiiore delle terre medefime, per colà 
portare de’fali, degli olj, della rena, del lo- 
to, e delle particelle metalliche, da’varj adu- 
namenti delle quali, d’età in età rinnovati , 
forgono le noltre ricchezze, e i grandi am mi- 
nicoli della focietà provengono. 

L’acqua e l’aria, che lalciate a fe (tefle re- 
flcrebbono quafi intorpidite , e fenza forza , 
traggono dal loro congiungimento col fuoco 
facoltà e potere di movere e rovefeiare ogni 
cofa. 

I palloncini di fumo, che il fuoco (tacca dal 
legno, e che altro non fono, fe non aria, ac- 
qua , ed olio rarefatto , fe incontrino nel 
cammino le lamette d’una ruota di latra po- 
lla orizzontalmente fopra un perno; cotefto fu- 
mo, continuamente dalla fiamma lottopofia e 
nutrirà cacciato, ha ranta forza da fmuovere 
e (Volgere dal fuo cammino le lamine o piaftre 
di latta, che gli ferrano il paltò. Urtando a 
raddoppiati colpi il fumo fofpinto dalla fiam- 
ma , 
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ma , contro tutte le lamine piegate per lo ftef- 
fo verfo, rifulta da cotefle uniformi impulfio- 
ni un valido moto, che fa giocare la ruota . Al- ^ 
lora 1* alfe, che traverfa la ruota medefima, in- 
ferendo un rocchetto di fei denti in un’ altra 
ruota che ne ha trentafei, per neceffità quella 
feconda ruota infieme collo fpiedo, cui sforza 
a fecondare il fuo moto mercè d’una corda, fa 
un folo giro, mentre la ruota a fumo ha già 
compiti lei rivolgimenti. La macchina via via 
fegue a moverfi , fenz’ altro ajuto che del fu- 
mo fofpinto dalla fiamma, e fa andare groffif- 
fimi pezzi di carne , che fi cucinano con re- 
golatiflimo fuoco, fenza obbligare il domefti- 
co ad alcuna attenzione troppo moietta. Tut- 
to fi ferma allo fpegnerfi del fuoco: ma ceflan- 
do il fuoco, niun rifchio corre la carne che fi 
cuoce . 

• L’ impulfione di cotefto leggieriffirao fumo» 
che trae la fua forza dalle percolfe ignee, aju- 
ta a far capire quali fcolfe e quali agitazioni 
cagionar fi poffono da leggieri vapori accumu» 
latifi nelle miniere, o nell’aria; qualora il 
fuoco venendo ivi a fcatenarfi e fuggire, fo- 
fpinge e caccia cotefii vapori , e gli allenta o 
fcaglia contro ogni cofa eh’ è loro d’intorno. 

Ma fe il fuoco, ognor pronto a difpergcrfi, 
è troppo tenue, onde non può di per sè opera- 
re con grande afprezza , vibra non per tanto 
- colpi sì terribili , qualora incalza e fvolge il 
•corpo dell’aria, e quel dell’acqua, denfi en- 
trambe più che il fuo; d’ un’altra foggia, * 
molto più fpaventevole diviene la fua azione, 
quando al gioco ed alla molla dell’ aria aggiun- 
gonfi le forze ed i colpi del fai*. Le parti inneflìr 
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bili di quello demento fono tanti martelli * 
tanti pinoli , tante leve , eh’ egli mette in ope. 
ra. Un «piccoliflìmo fpazio può contenere mi* 
gliaja di migliaja di millioni di particelle di 
fuoco, d’aria, e di falnitro . Tutti quelli 
principi fono nella polvere da fchioppo com- 
prefi. Neppur l’acqua n’è efclufa , poiché el- 
la vi fi trova, nella rifoluzione, o disfacimen- 
to. Le particelle di fuoco e d’aria, che ten- 
dono rapidamente ciafcuna ad occupare cin- 
que o fei mille volte più fpazio di prima , ma 
che reftan chete , finché fono feparatamente 
rinchiufe; non hanno appena fentita l’impul- 
fione d’un eftraneo fuoco, che tutte allora agi- 
feono infieme,* e mercè la riunione delle loro 
molle , 1’ accelerazione immenfa delle loro 
velocità circofcritte in uno fpazio firettiflìmo* 
e finalmente mercè la moltitudine delle picco- 
le fuperfizie d’ acqua e di fall che fcagliano , 
formano una fomma immenfurabile , ma che 
fi rileva in qualche maniera col getto d’una 
bomba, e collo fparo d’un cannone, percor- 
rendo la palla più centinaja di pertiche in alcu- 
ni fecondi . 

Polvere La poflanza del fuoco unito all’aria ed all* 
u minante flC q ua ^ q U3nc j 0 quefli elementi fon cofiipati a 
forza di fali, e dall’introduzione d’un nuovo 
fuoco eccitati, comparifce di gran lunga nella 
polvere fulminante. Si pillano tre parti di fal- 
nitro, per efempio tre once. Si tritano a par- 
te due once di folfo , c due di Tale di tartaro, 
eh’ è il fale di cui il vino fodera le doghe delle 
botti, dove è fiato tenuto. Quelle tre polve- 
ri fi mifchiano infieme in un cucchiaio di ferro 
fopra carboni ardenti , il che facto , convien 

ri- 
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ritirarli : urna la materia ivi fi fonde a poto a 
poco, ma il fuoco del folfo, ed il nuovo fuocò 
che vi fi va giungendo, effondo fermati e te- 
nuti dentro a forra dal fale acido del vetriuolp 
eh’ è nel folfo , e dai piccoli turaccioli del fai- 
nitro e del tartaro, s’accelerano con 1* aria è 
con l’ acqua degl’ interdizj ad un tal grado di 
violenza , per 1’ accedo continuo di nuòvo 
fuoco , che finalmente fvolgono il coperchio 
de’ fali, e l’aria che ne viene urtata , rimbom- 
ba come un tiro di artiglieria . 

Ma fenza precifamehte fapere, in qual mo- 
do il fuoco predi la fua forza agli altri elemen- 
ti , e conofeendo lolo l’effetto che da quelli o 
da que’mifcugli rifulta, fono arrivati gli uo- 
mini a poter coll’ajuto del fuoco cuocere il loro 
cibo, ed agevolarne la mutazione nella loro 
follanza , a tingere le loro vedi di quel colore 
che più loro piace a depurare i metalli colla 
fuflbne ; a cavare bellilfimi fpecchi da un poco 
dì fabbia col mezzo della virrificazione • a le- 
gare e connettere gli edifizj con l’ufo di’ pietre 
limofe , e dar con quelle ideile un principio 
di fecondità alle più malvagie e infruttìfere 
terre, per mezzo della calcinazione* a riunii 
tc con un, fale graffo (0) 'le più piccole parli 
metalliche, che la lor difunione non lafciava 
conofcèrc j a indurare il rame col mefcuglfo 
di certe labbie (£) • a rendere i metalli dutti- 
li , arrendevoli , e malleabili per mezzo degli 
olj che vi mefcolan a ricuocere 1* argilla , 
onde fanno con un poco di poltiglia areriofa’t 
più neceffarj utenfili , e' più comodi all* tifo 
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della focietà ; a . . . Ma ci sforzeremmo in va- 
no di gir qui divii'ando a parte a parte i bei fe- 
creti che abbiamo di ammollire, d’indurare, 
di dividere, di approfiimare , di raffodare, 
di fmalrare , e colorare coll* ajuto del fuoco. 
Il fuoco è, per così dire, 1* frumento di tut- 
te le arti , e di tutti i noftri bifogni . 

Per metter 1’ uomo in illato d’ aver Tempre 
quafi folto le mani, e d’adoprare prudente- 
mente quella sì preziofa foflanza , non fola- 
mente ha voluto Dio collocarla nell’aria e 
nell’ acqua : ma in oltre l’ha rinchiufa in un 
modo fpeciale ne’ graffi e negli oij. Io non mi 
fo, che cofa fia l’olio. Ma tutti veggiamo eh* 
egli è un ricettacolo affai comodo, per conte- 
nere cotello sì terribile e fuggitivo elemento. 
Con l’olio noi teniamo il fuoco, ad onta della 
fua furia natia , quafi in ifchiavitù; lo trafpor- 
tiamo col fuo mezzo , dove ci piace ; ne rego- 
liamo a diferezione la quantità, e la mifuraj 
e per intrattabile ch’egli fembri, egli ubbidi- 
fee Tempre alle noftre leggi . Aggiungete , che 
Dio col fottometterci il fuoco , ci ha fortomef- 
fa nel medefimo tempo la luce. Quelli fono i 
magnifici doni ch’egli ci ha compartiti, col 
mettere in noflra balia le materie oliofe. Ma 
1’ uomo , in vece di feorgere quivi le intenzio- 
ni del fuo Benefattore, per lo più non ammira 
altro che la fua propria deflerità nell’ufo ch’e- 
gli ne fa fare. 

Qui voi avete motivo di chiedermi, qual 
effer poffa 1’ inefaulla forgente , donde pro- 
vengono a noi quelli ol j , che ci pajono anni- 
chilati confumandofi . Con l’acqua e col fale 
ha Dio verfato fin dal principio nel gran doc- 
cione 
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cione del mare una mifura d’olio; o di bitu- 
me proporzionata al bifogno del. globo inte- 
ro, il fuoco e l’aria follevafto ognora da coie- 
tto doccione una certa quarftità d’acqua e di 
fali leggieri , e di minute filacciche d’olio. 
Quindi inforgon le piogge, quindi fi formano 
le fintane, i fiumi, fi fanno le vegetazioni, 
le nutrizioni , i fa'pori , gli odori , e tutte quindi 
hann’ origine le qualità de’ fiori , de’ frutti 
delle fcorze , delle radici, e de’ legni. Coteft* 
olio inleftfibile nell’acqua piovana , approdi- 
ma nelle piante le fue particelle attenuate . 
Mercè della fua unione coll’acqua, colla ter- 
ra, co’varj fali, e co’principj d’ogni fpezie , 
egli acquifta forme e qualità differentiffimc . 
Efempi-grazia rinchiufo , e mirabilmente di- 
verfififcato nelle polveri de’ fiori , egli va a por- 
tare nelle ‘ Temenze , quafi in altrettante uova, 
un primo fuoco che comincia a mettere in a- 
zione gli organi e gli elementi dilicati e fonili 
che ivi trova difpolti. L’umore con che s’adac- 
qua, continuerà a fomminifirare alla pianta, 
l’aria, l’olio, tutti i principj neceffarj, poi- 
ché un albero giovine piantato in una terra 
ben digraffata colla leflìva, e feccata nel for- 
no , crefcerà ed avrà fiori , foglie , frutti , fa* 
pori, e parti combuttibili, fcnz’ aver perduto 
un’oncia della terra dove fu da prima piantato 
benché non abbia ricevuto fe non ciò che l’aria 
e l’acqua delle irrigazioni gli hanno comuni- 
cato. Si vede quivi una piccola moftra del 
grande artifizio, col quale Dio ha rinchiufo il 
fuoco ne’ fughi oiiofi, quafi in tante cadetti ne 
b fpogne leggiere , che il vento trafporta*,e 
che l’acqua feco mena, per diftribuire da per 
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tutto le materie; onde fi formano i noftri ftru- 
nienti , i noftri cibi , e le noftre bevande. Que- 
fli olj efinaniti , *e Ichiacciati, s'abbeverano 
nell’aria d’un nuovo fuoco , e ritornano co’ 
fiumi fino al mare, che li raduna, e parte ne 
tiene a galla , e li lalcia in balìa dell’aria per 
edere di bel nuovo follevati col mezzo d’una 
circolazione perpetua ■ di mahiera che fe ab- 
biamo gran morivo d’ammirare la profulione, 
e la larghezza con che Dio. ha forniti i noftri 
ferhatoj , dobbiamo alrrcsì , e niente meno, 
ammirare l’economia, che Tempre rimette in 
opeta i medelìmi elementi, e cheli fa fervire 
al bifogno di rutti i fecoli. 

Il fuoco eh’ elee dagli olj per far vegetare le 
piante, debb’ cflerci ancor piu caro, perchè 
egli è la vira de’ noftri corpi. La Sacra Scrittu- 
ra ci fa oftervare che la vira dell’animale è nel 
fuo fangue . Subito che quello fangue rimane 
di calor privo, perde la iua fluidità, e non è 
più vira in edo. La vita dell’animale dura, 
quanto fi mantiene il fuoco ed il moto nel (an- 
gue in una quantità , e in un grado , di cui 
Dio folo conolcc la mifura : e per lomminiftra- 
re a cotefto fangue un calor lempre nuovo, ed 
il principio d’un perpetuo moto, noi refpiria- 
mo appunro fempre nuov* aria, dalla quale il 
fuoco è infeparabile . L’aria, che refpiriamo, 
efee per lo contrario da’ noftri polmoni , attu- 
tita, fpoffara, e carca d’inutili umori. E’ fa- 
cil comprendere , perchè , non rinnovandoli 
l’aria, fi muoja nelle miniere, e perchè fi pre- 
giudichi alla propria fanità dimorando o dor- 
mendo in luoghi troppo riftretei, e troppo ben 
chiuli. I piccioli figliuoli della pevera gente di 
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villa eoa del pan bigio , ed alcuni latticinj , fon 
graffi e vigorofì : mentre la maggior parte die* 
figliuoli de’ ricchi nelle Città , ad onta del 
buono alimento , ad onta delle follecitudini e 
de’ rimai j , lon dilicati, fcarni ,' pallidi, e d’ 
un temperamento che dà ftmpre da temere. 
La ragione di quella differenza è palpabile. I 
primi lon Tempre all’aria aperta; e non è per- 
meilo di eiporvifì agli altri, come fe ella folle 
micidiale. In vece di refpirare quell’aria libera, 
chiara, piena d’elaterio j ed in cui Dio ha polla 
la giuda mifura del fuoco, e de* principi con- 
venevoli a’bifogni del nodro fangut; i figliuo- 
li de’ ricchi, lemprc ferrati, Tempre all’ om- 
bra, refpirano un’aria uniforme, lafca , mollic- 
cia , e fovente dagli eifiuvj continui del fiato, 
e della trafpiraxione cofpurcara , in una pie- 
dola alcova. Che mai s’ intende di fare con 
quelle invetriate e quell’impode così ben chiiN 
le, e con quelle cortine sì puntualmente uni- 
te? Per verità non fi ha in animo di foffocare, 
nè di avvelenare cotedi. figliuoletti sì cari : ma 
in queda maniera non per tanto fi foffogano al- 
la per fine, e fi avvelenano. 

Quando eiàminiamo le utilità che arreca 
l’aria , Cam quafi indotti a credere, ch’ella 
fu il principio della nodra vita . Quedo deffo 
diciamo dell’ acqua , dell’ olio , o del Tale. 
Quando poi fi viene al fuoco , ognuno è tenta- 
to di riguardarlo con preferenza , come il mo- 
tore degli altri elementi, e come il fonte deli’ 
edere. M» tutti, quanti e’ fono, non hanno 
per fe dedi virtii alcuna , non apportano di 
per loro veruna utilità . L’uno lenza l’altro 
non può nulla . Uno eccita , e rende operativi 
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gli altri: un altro il modera tutti . Togliete 
un pezzo dalla macchina: tutto G fconnette, 
fi difordina , eTuniverfo ci diviene inutile. 
Tutto rimane fenza azione e ftupido , fe non 
v’è il fuoco; e il fuoco fteflò ha una cieca im. 
petuofità , fe non viene governato . T utti que- 
lli pezzi adunque tanto hanno della bellezza, 

' della forza , della bontà , quanto ne ricevono 
da quella intelligenza , che gl’inferifce , che 
gli congrega, quaG diverfe parti di un orolo- 
gio , e che li fa regolarmente andare fotto la di- 
rezione delle fue Leggi. 

Ma quanto è dolce all’ uomo vedere , che 
Dio abbia voluto guadagnare il fuo cuore, fab- 
bricando per lui macchine». e ingegni così ma- 
gnifichi , permettendogli di valerlene , quan- 
do, e come giudica convenevole a’ fuoi bi fo- 
gni ! Tutto quello eh’ è fopra la terra , è flato 
porto vicino alle noftrè mani ; ed affinchè l’uo- 
mo vi averte 1* efercizio d’una perfetta fovrani- 
tà , a lui è flato concerto di difporre a piacere 
del più attivo di tutti gli elementi. L’uomo 
in fatti col mezzo del fuoco è padrone di tut- 
to. Il fuoco a cui tutto cede , fottomette all* 
uomo ogni eofa: gli difeioglie le pietre , gli 
rende liquidi i metalli , e piega il ferro a tut- 
to quello ch’egli vuole. L’uomo in fomma tie- 
ne il fulmine nelle mani, fenza effere u fu rpa- 
tore ; poiché col fuoco egli fa ciò che gli piace, 
o voglia raunare o diftruggere , o voglia difen- 
dere 1 fuoi diritti, intaccati , o non pretenda 
fe non procacciarfi un efercizio di dertrezza o 
di tràttenimenco. Egli rovefeia i piìi forti ri- 
pari, e rompe le porte di ferro. Gli animali 
cadono fottò de’nortri colpi in grandi dittan- 
te. 
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**; Bcne f P effo H»*to il Cieio fcintilla di fuo- 
chi che lono partiti dalla noftra mano : tut- 
ta l’aria è fcofla : la natura intera celebra le 

nofìre felle , e piglia parte nelle noftre alle- 
grezze . i ■ , . v ' 
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TRATTENIMENTO XII.' 


D Opo d aver ragionato a parte a parte 
delle utilità e degli ufi che ci reca il 
calore , par cola naturale che fi ven- 
ga anelarne del calore medefimo.. In che con- 
Cfte egli . Tutto quello che qe Tappiamo , fi 
riduce a dire ch’egli è una fenfazione più o me- 
n ° * nte ^ a » P*ù ° nieno grata o dolorofa, con 
cui Dio alla prefenza del fuoco ci tocca, e ci 
muove. Ma cotefto fuoco , che mai è egli in 
fe fteflo, e come opera egli? Se l’intimo ed 
il fondo d» tutti gli Efieri sfugge da’noflti 
fguardi , chi mai ttnterà d’inveftigare la natu- 
ra del fuoco? Se di fotto agli (frumenti, co* 
quali vorremmo tenerlo, e confiderarlo a bell’ 
agio, egli fi rubba e fi fottrae;le nè l’occhio, 
nè la mano pofiono (ottenerne le approffima- 
zioni , come farem noi? Ulìamo di prudenza : 
Tom. VI I. N ve- 
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vediamo in una ragionevole diftanza, e con* 
tentiamoci di quel poco che poffibil fia faperne 
• di certo. Indi patteremo a ciò, eh’ è di mera 
conghiettura , affinchè 1* incertezza tnedefima 
di quefti i'ofpetti vieppiù ci convinca , che Dio 
ha fparfe dcnfiffimc tenebre full’ intimo dell’ 
òpere Tue, mentre ci ha renduti avvedutiflimi 
in ciò che fpetta a’ Tuoi benehzj , e chela vera 
Filofofia non confitte in un gran fapere , ma in 
una folenne gratitudine . A tre o quattro capi 
fi può ridurre , quanto intorno al fuoco mi pa- 
re etter certo. Primo : Il fuoco non confitte, 
Còme foftengono comunemente i moderni, in 
un moto rapido d’ogni fatta di materie: ma è 
un corpo realiffimo , un elemento da tutti gli 
«Itri diverfo . Secondo: Egli è un fluido . Ter- 
zo : Egli è un fluido prodigiofamente elattico, 
e la di cui elafticità può edere infinitamente 
aumentata . Quarto : Egli è un corpo , che 
non può edere da cola alcuna naturale genera- 
to nè dittrutto. v 

TI Fuoco Effondo tali quittioni molto importanti, ed 
è un Cor- a (f a j p OCO dilucidate; in vece di fervirci di ra- 
gionamenti adratti , i quali lafciano Tempre 
dietro loro molta incertezza , noi procedere- 
mo qui coll’efperien 2 a alla mano. Il fuoco è 
un corpo reale, difl'erentiffimo dagli altri. 
Noi l’abbiam già veduto difperfo e ripartito 
per ogni dove, da un capo all’altro della ter- 
ra, ma più abbondante in un luogo, meno 
arrivo in un altro; e manifettare la fua presen- 
za , ora a proporzione della fua quantità, ora 
a mifura della fua accelerazione. Tutti i cor- 
pi, che podbno edere egualmente agitati, do- 
vrebbono edere egualmente combuftibili , fe 
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l’enorme movimento, ed il fuoco folfero un* 
ifteffa cofa . Ora li fpcri menta il contrario. La 
medefima agitazione della mola che frange il 
formento fenza produrre una menoma Tanni- 
la , ne produce innumerabili , e mette il muli- 
no in fuoco, qualor corefìa mola fuperiore gira 
immediatamente, e fenza grano frappofto lolla — , 

mola (labile. I rhaeftri di fucina, i mugnaj, i tin- 
tori, e molti altri artefici fanno, che Taffe o il 
perno delle lor macchine, ed i legni che lo fo* 
dentano, pedono rifcaldarli con grande pron- 
tezza; e per impedire, che il fuoco non s’appic- 
chi a’ legni che fervon di hafe e di foftegno , u- 
mettano ognora cotefto rffle per mezzo d’un fi- 
lo d’ acqua, che vi fanno feorrere da una chiaffa- 
juola. Quell’acqua non s’oppone per niente 
alla rapidità del moto; ed impedifee frattanto 
il fuoco . 

Il moto rapido è dunque cofa diverfa dal fuo- 
co: l’ajuta bensì, l’accelera. Ma l’acqua la- 
nciando fuffillere tutta la rapidità del moto, in- 
volge ed aflbrbifce il fuoco fparfo ne’ legni e 
nell’aria; così che fi tien lontana l’infiamma- 
zione delle altre materie . L’aria Tempre nuo- 
va , che voi rapidamente cacciate e agitate , 
col foffiare fopra un liquore caldo, k) infred- 
da, 'perchè ella contiene meno fuoco che il li- 
quore, e glie ne levainceffantcmcnte una par- 
te. Il fuoco è dunque un corpo reale, e non 
è ogni fona di materie agitate . 

Il moto è sì differente dal fuoco , che certi Fermen- 
vapori falini mefcolati ed agitati perdono una 
parte del fuoco che contenevano, o diventano 
' lenfibilmenre più freddi . Si può averne certez- 
za col mezzo di due termometri , l’ uno de’qua- 
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li immerfo nel liquore- fa vedere coll’ abbaffarfi 
dello fpirìto di vino , che il fuoco dal liquore fi 
parte; mentre nell’altro prefente al di fopra, 
ed all’ ufcira dell’ efalaziofle , lo fpirito di vino 
alcende , e manifefta colla Tua dilatazione il 
fuoco che ne* fuoi pori s’ infinua, e che perii 
moto de’ liquori fe n’è fcparato e partito. 

Troverete al contrario dell’ altre materie, 

- dove il fuoco rifiede in tale abbondanza, quan- 
tunque ivi Ha legata ciafcuna delle lue parti- 
celle , che ogni piccol moto balla per rompere 
i "legami di molte, c per ifvilupparle . * •' 

L* pietra Per efempio , la pietra di Bologna , ed altre 
gn»?° lc> " marcafite, limate, e immafliicciare colle lor 
limature , indi polle al fuoco tra ben accefi 
carboni , ritengono ne’ loro pori tal quantità 
di particelle ignee , che fe cotefta marchefita 
venga a fenrire il folo agitamento. del chiaror 
del Sole , tratta fuori dalla bambagia in cui la 
conlervate , ella appar lucente : quel picciolo 
intimo moro che la luce v’ imprime alle prime 
particelle ignee eh’ e’ incontra, le cava dal lo- 
ro fopore ,o piurtoftocomunica ad effe una ac- 
celerazione, che è per dare a cotefia pietraio- 
fplendore d’un carbone ardente. 

I Fosfori. Tutti i Fosfori, cioè que’ corpi che diven- 
gono lumino!! , con riempierli della materia 
del fuoco , per cui fi fono fatti paflare in diverfe 
volte, ci provano T ifteffa verità. Le carni, il 
fangue , i capelli , le fquame , le corna , la fa-’ 
rina , ed infinite altre materie provenute dalle 
piante e dagli animali , ma in modo particola- 
re le orine, fono atte nate a divenire Fosfori. 
Si generano per tanto facilmente d’ un fuoco 
ora affai vivo , ora sì debole , che non cagio- 
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ni alcun calore fcnfibile, e che probabilmente 
è invaginato , e ritenuto dal fale , che gli è d’in- 
torno. Lo fpirito di nitro e la creta badano per 
dare un belliflimo fosforo (*) . Un poco d’ allu- 
me e di miele ricotto bada per darne uno de* 
più alle mani e de’ più comodi : poiché fenza 
ferir l’odorato nell’ operazione fi conferva da 
poi per cinque o fei meli in una caraffa ben ot- 
turata, e bada gittarne un grano fu 1* efea , che 
fi può fubito accendere una candela . Un gra- 
no di Fosforo d’ Inghilterra che fi conferva in 
una caraffa piena d’acqua, per impedire la dif- 
fipazione del fuoco , fe fi ponga fra due carte, 
e fr fchiacci coll’unghia d’un dito, fubito pren- 
don fuoco le vodre catte . Prendete un piccio- 
lo fchizzo del medefimo Fosforo , e fcrivete 
con effo quel che volete f Sopra una carta bian- 
ca , le lettere non compariranno, o al più ne 
forgerà un leggier fumo, che ve le farà vedere 
imperfettamente: ma il folo urto delle picciole 
parti dell’ aria che danno contro il fuoco con- 
tenuto in quelle tracce leggieriffime, bada p^ 
eccitarlo ed avvivarlo, ficchè divenga 'affatto 
lucente. Non è d’uopo di torcia per leggere 
una lettera fcritta a queda maniera . Porta ella 
il fuo lume con sé, ma bif'ogna edere nel bujo 
per fervirfene : tutti i caratteri compariranno 
luminofi, e tanto più faranno fenGbili , quan- 
to l’ ofeurità farà maggiore , e quando non vedre- 
te altro che effi , quedo celebre e maravigliofo 
Fosforo, di cui è nota la compofizione, e che 
fin ora non è dato, altro che una fempliee cu- 
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riofità , potrebbe molt’ utile divenire. Se ne 
ponebbe f-r ufo fu le Navi per farfi intendere 
da una Nave all’altra in tempo d’ofcurità , o 
per dar notizia de’ bifogni d’ una piazza attedia- 
ta a coloro, co’ quali fi fofle convenuto della 
fignifkazione di certi caratteri. Ma l’ufo del 
Fosforo non è qui l’oggetto delle nortre ricer- 
che, e ci balla ottervare, che la maniera ond* 
egli è comporto, inchiude la fola mira di ab- 
beverarlo,, e faroliarlo , per dir cosi, della 
materia ignea ; e che la cura e l’avvertenza 
che s’ ha di confcrvarlo nell’acqua proviene dal 
faperfi, che l’acqua invagina efficacemente il 
fale, che pur è il più forte legame del fuoco. 

Perchè il fuoco è un corpo, ma un corpo 
fommamentc tenue e fottile, facilmente fcap- 
pa a traverfo de’ pori d’un corpo duro, e lì 
trova inceppato dalle picciolc fuperficie d’un 
corpo, che abbia con etto qualche proporzio- 
ne di fottigliezza e di tenuità. Una bottiglia 
d’ acqua calda fi raffredda più predo in un vafe 
$ marmo, che all’aria aperta; ed il fuo fuo- 
co, effe nel marmo ed all’ aria fvapora e fug- 
ge, fi conferva lunghifftmo tempo quando, s* 
involge ne’ panni o nella lana , perchè I fuoli 
d’aria che gli fanno oftacolo , trovanti molti- 
plicati come i peli della lana, che fermano o 
legano quell’ aria, e le refiftenze fi moltiplica- 
no come le fuperficie . Il fuoco folo foletro per- 
vaderebbe facilmente ogni pelo.* ma è ritenu- 
to, o per più lunga pezza imbarazzato nell’ a- 
ria, riguardo alia quale coterti peli fono tertu- 
re impenetrabili . 

n fuoco è Tanto è vero, che il fuoco è un corpo rea- 

SbT Ie * ch ’ egli allarga tutti i corpi ce’ quali entra . 

Una 
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Una fpranga di ferro rovente diviene un po' 
più lunga e più larga di quel che foffe prima. 
Il braccio di ferro che ferve di fagoma o modu- 
lo in certe giuGizie, e ne* fori pubblici non è 
Tempre d’accordo con fe Geflot egli s’allunga 
d’una mezza linea o più in tempo di Srate» e 
li accorcia ne’ gran freddi . Il pendolo degli 
orologi s’allunga alcun poco verfo l’equato- 
re, e per quello fono codretti i viaggiatori di 
quelle regioni , dove pure s’ aggiunge qualche 
leggiera diminuzione del pefo, a raccorciare 
il pendolo , rffinchè batta giudo fenza ritar- 
di. I fabbricatori d’orologi, ed altri artefici 
offervano bene fpeffo , che ,un pezzo di metal- 
lo perde della fua giuda mifura, e fi edende 
qualche pochettino nel gran caldo . Un alfe 
puntuale, e che empie troppo appuntino la ca- 
vità dov’ egli gira, può rifcaldandofi allargar- 
li, e -ritardare la moGra con aumentare ilfof- 
frega mento. ' . 

Che altro è, fe non 1 * infinuazione del fuoco, 
ciò che può allargare il vafe d’ un termometro , 
e gonfiarne il liquore ? Se vi ci avvicinate con 
un torchietto , o col vodro fiato , o colla roa- 
no , vi recate il fuoco , il quale feorre ne’ pori 
dei vafe che contiene lo fpiriio di vino. Voi 
vedete da prima dringerfi il liquore, ed ab- 
baffarfi , perchè il ventre del vafe dilatato alcun 
poco di al liquore uno fpazio più largo : ma fu- 
bito dopo paffando il fuoco nel liquore medefi- 
mo, lo fa afeendere fenfibilraente, perchè ne 
acctefce il volume . Darovvi un ciempio , che 
liringc ancora più. . 

Se una lamina d’acciajo porti lateralmente in 
una delle fue edremità de’ piccioli denti in for- 
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ina di lima di ferro foipejo dentato da cammi- 
no; e fé quefli denti s’ inferivano in un pìgno* 
ne, che faccia andare più ruote, l’ultima delle 
quali foflenga un ago; quando vi prefenrerete 
la fiamma di due torchietti a cotefta lamina, 
fi difenderà così di fatto per 1’ infinuazione J 
della materia ignea , che fari camminare al. f 
«uni de’ l'uoi denticini*, e per una confeguenza 
receffaria farà girare il pignone e l’ago: che fe 
vi faranno più ruote, nelle quali s’inferifca* 
no altri pignoni, il moto dell’ ultima farà e- 
llremamente lènfibile . Raffreddata che farà 
la lamina allo (Vanite del fuoco , neceffaria. 
mente fi accorcierà , e fara andare l’ ago , ed il 
pignone per un vedo contrario. A quelle pro- 
ve palpabili , e che dimolìrano la prefenza d’ 
lin corpo reale , aggiungeremo quelle che ca« 
vanfi dalle fue proprietà . Quanto più Jcopri- 
remo in quello corpo proprietà diftintive , e 
caratteriftiche , tanto meno c’ indurremo a 
confonderlo col moto femplice delle parti di 
qualfi voglia corpo. •• . 

II fuoco U fuoco è un fluido , e a cagione della fua 
è un fluì- fluidità egli tende a fpanderfi per tutto, e per 
°* tutti i verfi. E perchè egli è un fluido pene- 

trantiflìmo, tende a porli d’ ogni ora in bilico. 

Un corpo caldo , cioè pieno della materia i- 
gnea , che s’apolichi a corpi freddi, efetnpi- 
grazia all’ acciajo od al marmo, comunica lo- 
ro il fuo fuoco. Un marmo caldo approffimato 
ad un altro, che fia men caldo, fa quello ef- 
fetto , che a poco a poco noi proviamo in am- 
bedue un calore affatto eguale: ma quanto da 
quello contatto acquifla di fuoco il lecondo, 
tanto ne perde il primo . Il fuoco adunque 

natu- 
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naturalmente procura , inlinuandofi ne* corpi di 
flenderG in efli in una quantità eguale da ogni 
parte, e con ciò manifcfta la Tua fluidità. L’ 
oflerviatho facilmente nell’ avvertenza che fo- 
gliamo avere, di travafare i liquori che vor- 
remmo raffreddare con diminuire il fuoco, nel 
ventre d’un vale men caldo di quello che fi 
vuota. Meglio ancora ci fi rende patente co- 
tefla fua fluidità nell’ immerfionc de’ metalli 
ardenti. In fatti fe s’immerge nell’ acqua fred- 
da il capo d’ una fpranga di ferro infuocato , una 
parte del fuo fuoco fcorre nell’acqua, che ne è 
men guernita che il ferro: ed ecco eh’ egli al- 
larga l’acqua e la fa gorgogliare . Le parti efier- 
re del ferro, dalle quali il fuoco fi parte, fi ri- 
flringono pegli urti violenti dell’ acqua che le 
comprimono in furia , e diventan più dure di 
quel che fodero in prima . Di maniera che il 
fuoco , che refta nel groffo della fpranga , non 
trova più la fleffa libertà di eflenderfi e di ri- 
volgerli verfo il capo ed i lati , perchè fono in- 
durati e riftretti; >ma più di tutto perchè trova 
troppi oftacoli nell’acqua violentemente rifcal- 
data , e piena d’ un altra fuoco' , che lo rif- 
pinge. Trovando adunque minor refillenza nell’ 
intorno e in rutto il dilungo della fpranga, 
che nelle parti eflerne dell’uno de’ capi im- 
merfo,indi fi fvolge ,e fdrucciola fino all’eftre- 
mità oppofia : e di fredda che la fpranga eri 
nella mano dell’operajo, quando ne facea ro- 
ventare la cima , diventa focofiffima e intol- 
lerabile nel momento dell’ immerfione. 

Quando io dico che il fuoco penetra i corpi 
a modo d’un fluido, e che in efli s’eftende iti 
equilibrio , voglio dire che fa fubito in efli al- 

men 
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men ciò che fa 1* acqua entrando nella rena} le 
mafie di quella rena non fon già dall’ acqua pe- 
netrate, ma va l’acqua a metterli nègl’inter- 
flizj che feparano le dette mafie ;es ella è ab- 
bondante o agitata , può follevare cottila re- 
na, e trafportarla affai lungi , come fe foffe 
fluida divenuta. Così pure il fuoco ordinario 
e moderato rifcalda tutti i corpi folidi, quai 
fono il ferro, il legno, la pietra: entrano in 
efli fenza fconnettere o difgiungere le picciolc 
mafie fra le quali fi fcaglia ;ev’ entra con mag. 
gior forza e abbondanza , diffipa , liquefi , calci- 
na , locchè non à mai altro che difuaire e Im- 
portare . 

11 fuoco produce il medefimo effetto fopra i 
corpi che per fottigliezza o per la rotondità 
delle loro parti fono atti a difunirfì , ed a for- 
mare con effo un fluido pili o meno denfo . A 
caufa della fua fluidità egli diffolve il fale, 
firugge il diaccio , ammollifce la cera , fa 
fcorrere l’olio, e impcdifce che non s’induri- 
no i liquori . Comunica loro la fua fluidità , 
Affienendoli nella difunione , e fpargendofi 
non nel cuore, dirò cosi, delle molecole, ma 
ne’ loro interflizj. Che fe il fuoco ha tanca at- 
tività, che pafiì dagl’ interflizj nelle moleco- 
le eziandio di certi liquidi , come della cera, 
del fevo , dell’ olio, dello fpirito di vino, del 
folfo liquefatto} ivi trova quali in tante pri- 
gioni o bozzette un fuoco nafcofto , che elleno 
avean la forza di ritenere . Quello fecrero fuoco 
unito al fuoco cflraneo acquifta una fomma 
forza . Sono due fuochi che unifcono inficine 
ia loro violenza , e allora diviene enorme l’in- 
fiammazione . 
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La fletta fluidità del fuoco ci apprcfta un Céme j 
mezzo facile di fpicgare , cerne un liquore, liquori fi 
tanto pieno di fuoco qual è il vino , poffa non- 

( dimeno venir raffreddato a legno , che paja 
freddo quanto il diaccio. Il fuoco occulto, che 
in un con altri principi coflituifce la qualità 
e la forza del liquore, è Temperato e ftretta- 
mente legato o ritenuto da cotefli principi » 
quali dentro alcune guaine che valgono ad af« 
frenarlo, ed a reprimere la fua attività. Co- 
ietto fuoco effenziale non è già negl’ intcrttizj 
del vino, ma in mezzo delle picciole matte 
ond’egli è comporto , e fe con tutto quefto 
interno fuoco , il liquore par fretto , ciò ad- 
diviene perchè l’aria della cantina , men di 
fuoco avendo in sè che l'aria edema, meno 
[• altresì ne diffonde per li pori del vetro negl’in- 
y terftizj del liquore. Se il medefimo vino di poi 
fi rittalda all’aria, la cagion fi è , perchè il 
fuoco dell’aria è un fluido che tende a entrare 
in tutto quello che fe gli para dinanzi : aggiun- 
gete, che la bottiglia rittaldata fi rinfrettherà 
di bel nuovo nell’acqua fredda , perchè il flui- 
do del fuoco eh’ è negl’intervalli delle mole- 
cule del vino , feorrerà e fi fpanderà , per quan- 
to gli fia poflibile, fuor del vafe , e prenderà 
luogo nell’ acqua che gli vien prefentata . Ora 
quel tanto di fuoco che fi diftribuitte libera- 
mente in un sì gran volume d’acqua, è fuor 
trapelato del vafe ; perciò allora il liquore è 
molto più fretto , che non è la noftr’ aria o il 
noftro (angue. Cotefta bevanda entrando nel 
corpo farà dunque propriffima a riempirfi del 
troppo copiofo fuoco che turba ed accende il 
fangue ; c cagionerà un riftringimento utile 
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e (aiutare fc farà, moderato, che fe foffe eccef- 
livo , fpoglierebbe il fangue della maggior par- 
te del fuoco che’l rende fluido, lo coagulare!)- 

be ed ingorgherebbe i vali . 

Quando fi ha la mano affai fredda , ed ella 
s’applica di fopra il cuore, prova il cuore un j 
freddo che lo riftringe ; perchè allora la ma-. I 
teria ignea efce abbondantemente dall interno 
del noftro fangue , e fi diffonde nella mano 
più facilmente che nelle noftre vedi , le qua- 
li contengono e inviluppano molt’ aria e mol- 
to fuoco tra le loro fila* dove all’incontro la 
mano deftituita di quello elemento gli apre 
tutti i fuoi pori . 

Il ghiaccio parimenti è molto acconcio a 
rinfrefcare il vino , perchè egli non contiene 
quafi punto di fuoco . Dico quafi , perocché 
non è privo di fuoco affolutamence , eia landò,*, 
c diminuendo il pefo a capo di qualche tempo. 

'Lo che non fuccederebbe , fe il fuoco non ne 
diftaccaffe alcune particelle d’ acqua . Laonde 
il ghiaccio rinfrefca il vino , non già comuni- 
candogli il freddo, il quale non è niente, ma. 
fpogliandolo d’una buona parte del fuoco , che 
flanziava ne’ pori del vino, e che il ghiaccio 
riceve ne’ fuoi. Dalla fluidità appunto , e dal-, 
la trasfufione del fuoco dipende la falubrità 
delle oftriche frefche , delle rape, delle inla- 
late, o del bagno. L’acqua del bagno, eco- / 

tedi alimenti non contenendo fe non pochiflì- j 

mo fuoco, più facilmente fi caricano di quel- 
lo, che ci divora * e quindi proviene quella 
fubira tranquillità di fangue che provafi quafi 
egualmente coll’ ufo delle oftriche frelche , e 
col . bagno. Concosrcndo la medicina e la na- 
tura I 
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tura a inoltrarci la neceffità del raffreddamen- 
to ne’noltri bifogni ordinarj , per afldrbirc una 
parte del fuoco che altera e rifcalda il noltro 
fangue j in luogo del ghiaccio che non Tempre 
fi trova , o r ufo del quaie non conviene ad ogni 
flomaco, e che per l’ufo ftefld che fe ne fa, 
manca e finifce , pofiono adoprarfi de’fali, i 
quai gettati nel rinfrelcatojo metton l’acqua 
quafi al grado del freddo del ghiaccio compri- 
mendo fra le lor lame quel fuoco che trovati 
nell’ acqua, e dando adiro all’effluvio del 
fuoco della bottiglia . Si può procacciar quello 
fervigio dal fai marino , e meglio ancora dal 
fale armoniaco . Criflallizzandofi quelli fali 
nel fondo del vale mercè l’evaporazione dell* 
acqua , poffono reiterare più volte il loro effet- 
to . In tal guifa la lpeia non eccede il prezzo a 
cui s’avrebbe il ghiaccio. Il fale che fi cava 
dall’erba Varec, o alga*marina , effendo qua- 
fi della natura del fai marino , ed avendoti a 
buon mercato, può fupplire a tutti gli altri. 

Si dice comunemente che i carboni lpenti , od ( 
alcuni pezzi di lolfo immerfi nell’acqua, la ^ e n! s j, 
rinfrefchino. Ciò fi dice, ma l’efperienza m’ libbra, 
ha fatto vedere, che quella è opera gittata. 

Forfè varrebbe a qualche cofa il carbone tratto 
da una cava, ma egli è un ripiego di grave im- 
portanza. 

Voi bramerete fenza dubbio d’intendere, 
come la diffoluzione del fale poffa rendere un 
liquore più freddo . Il più verifimile che intor- 
no a quello propofito io dir vi poffo, è , che 
non avendo l’acqua azione, e fluidità , fe non 
quanta ne riceve dal fuoco fparfo ne’ fuoi pori , 
fubito che quell’ azione del fuoco verrà a 
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io 6 La Teoria del Fuofco.. 

■ comunicarfi ai fall, e a illiquidirli , l’acqua 
, neceflariamente fcapiterà in cotefta feparazio- 
ne. E tanto più, quanto che è proprio del file 
riftringere il fuoco, e ritenerlo come inceppa- 
to. Il qual effetto nafce, perchè le laminette 
del fale fono più difficili a penetrarfi dal fuoco, / 
che qualunque altro elemento. La perdira che 
l’acqua fa di cotelfo fuoco dilperfo e cattivo 
fra le lamine faline , è tanta , che bene fpefTo 
ne fegue una perfetta congelazione. Un fol 
pugno eziandio di tale e di neve , applicato fu 
le pareti eflerne del vafe, può fpogliare l’ac- 
qua in eflb contenuta di tutto il luo fuoco, e 
ritenerlo così in freno , che 1’ acqua rnedefi- 
ma gelerà fin nel cuor della State . 

Origine de’ J1 rinfrefcamento de’ liquori naturalmente 
falcò . del Cl conduce a rintracciare nella fluidità del fuo- 
co una rifpofta che ioddisfar poffa alla diman- 
da , che fpeflo avete udito farfi a tavola . Che 
cofa è osella fpezie d’annuvolamento che un 
vino frefco fpande fui bicchiere, fubito che vi 
fi è verfato , e per cui qualche volta vengono 
rimprove r ari e fgridati i lervidori , quantun- 
que invano e per lo più fenza che v’ abbian col- 
pa ? Alcun dice , che il freddo del liquore ad- 
denti l’aria vitina', e la converta in acqua. Ma 
come ciò s’ intende ? le il freddo non è niente, 
non può far niente. E poi l’aria è tempre aria, j 
e l’acqua per confenfo di rutti i Chimici atfen- f 
nati non cangia mai la l'uà natura. ‘ 

Il fuoco folo è quello che opera qui rutto 
colla fua prefenza , o colla tua partita. Il vi- 
no che fi toglie da una cantina frefca * contie- 
ne evidentemente molto meno di fuoco, che 
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T * A TTE H I M E N TO XII. 10J 
l’aria r (ieri ore infiammata dal Sole. Il fuoco 
di cui è piena l’aria, lì sforza a cagione della 
fua fluidità , d’entrare per tutto. Egli entra 
dunque per li pori di cotefto vafe, evi fi diSh 
ftende nel liquore fino a tantoché trovili in bi- 
lico, o nella (Iella quantità che nell’aria. Ma 
li è veduto altrove, che l’aria è piena in ogni 
tempo , e fopra tutto di State , di particelle 
aquee evaporate ed attenuate, che il fuoco vi 
foftiene, e che non poffono paffare dov’entra 
il fuoco. Dacché il fuoco s’infinua nel vafe, 1* 
aria ed in particolare l’acqua ch’era follenuta 
dall* azione del fuoco , reftano , dirò così , fo* 
lette in fu l’apertura de’ pori, dove tofto s’ad- 
denfano quafi in nebbia, e appiedo in una maf- 
fa, la quale fcorre a piccioli torrenti fu le pa- 
reti del vafe. Lo (ledo diremo di ciò che (ucce* 
de nel di fuori del bicchiere, iti cui fi verfi un 
liquore frefeo, o vino, o acqua; giacché l’ef- 
fetto è eguale, non prevenendo da alcun fuo- 
co edenziale ai liquore, non da alcuna qualità 
a lui propria , ma dall’equilibrio di cottilo 
fuoco efleriore, che fi cftende dove trova luo- 
go libero, che va e viene ne’ pori del vetro, e 
de’ liquori, e che infinuandefì dall’aria in co- 
tedi vali , lafcia cadere fui di fuori le particel- 
le d’acqua eh’ erano da lui volatilizzate . Se 
vuoterete il liquor frefeo, ond’tra picco il vo- 
ftro bicchiere, fi formerà allora un nuvolo d* 
umore fui di dentro del bicchiere, non meno 
che fui di fuori; perchè edendo tutto, o qua- 
fi rutto il fuoco eh’ era nel grodo del vetro , ca- 
duto ed entrato nel frefeo liquore , appena 
quello fi fparge, che il fuoco dell’ aria entra 

nel 
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nei grotto d$L vetro dall’ una e dall'altra par* 
te in un medefimo tempo. Ma dacché il fuo- 
co dell’ aria far affi pollo in equilibrio nell' a* 
nel vafe, o nel bicchiere, non vedre- 
te più un effetto limile: quando non vi entra 
più fuoco, non v’è più fuoco che abbandoni 
l’acqua dell’aria, e quella più non fi racco* 
glie. Atteniamoci a quello meccanifmo, ed 
agli effetti naturali delia fluidità del fuoco .* 
« . . con che troveremo forfè la fpiegaiione di mol- 
dell’ umi- ti dubbj che n avean buoono. 

de’ Si dice d’ordinario, che il marmo, la ere- 
pavimen- ta » t£ * ^ quadrello di terra cotta attraggono 
te ec. l’umidità. Se vorrem qui ricorrere all’attra- 
zione , parleremo dottamente di ciò che non 
s’intende. Cotefle foftanze non attraggono 1’ 
acqua, ma la fermano. Danno libero paffag. 
gio al fuoco, e lo negano all’acqua che il fuòco 
divideva . Subito che nell’ aria d’ un apparta- 
mento v’è più di fuoco che nelle pareti , que- 
llo fuoco procura di metterfi per tutto in 
quantità eguale j e non potendo egli entrare 
ne’ pori angufti del marmo , della creta , e 
della terra verniciata, fé non lafciando mille 
e mille particelle aquee in quelle affai (frette 
aperture , ne fiegue che vi fi raccolga molt’ ac- 
qua fu la fuperficie, e che giunga fino a forma- 
re un fuolo d'umidità fenfibile. Il fuoco paf- 
fa , penetra e fugge , ma 1’ umor retta , e 
quindi fvapora d’ insù le pareti . Un altro fuo- 
lo fuccede al primo, e prende 1’ifteua ftrada. 
Coretti vapori diftaccati dalle pareti s’agiran 
per la ttansa ; come li vediamo girare nella 
macchina pneumatica, allorché l’aria che ce- 
Beali rarefatti , è (lata ettratta ; addenfano 

l’a- 


Digitized by Coogle 


Trattenimento XII. zog 
l’aria , e poffono anche renderla perniciosa 
alla Sanità, Se Sono abbondanti , e molto più 
fe mifchi-fi con efii il Salnitro, che traportan 
Seco dal piè de’ muri, dove lo mandano e IV 
Saltano le urine d’ inSotto la terra . La qual 
cola non fuccede in un appartamento pollo 
Sopra un^f volta di pietra . All’incontro per- 
chè le tapezzerie : i panni velluti , le pelli 
guernite de’ loro peli , e il legno eziandio de’ 
tavolati e de’ pavimenti o de’ Soffitti , con- 
tengono nelle loro fibre e ne’ loro larghi pori 
una grandiflima quantità d’aria • il fuoco e- 
qui libi aco nell’aria della danza , e nell’aria 
di cotede fibre, non può con eguale libertà 
sdrucciolarvi , e trova in quella moltitudine 
di picciole particelle d’aria c di Superficie, 
maggiori oracoli al fuo paffaggio , che ne’po- 
ri angufli del marmo. Da legno a legno , il 
più compatto, come il boffo , è Sempre più 
freddo, che il più porofo, efempigrazia ilio- 
vero , .che ne’ Suoi pori molto d’ aria e di fuo- 
co ritiene . 

La medefima fluidità del fuoco manifedafi Origino 
fenfibilmente ne’ gran freddi fu le invetriate del diac- 
de’ nodri appartamenti . Il fuoco rinchiufo eiuol<> * 
nell’aria d’una danza fi dilata neceflariamen- 
te per ogni verfo, fe egli è fluido . Dee ten- 
dere a infinuarfi per tutto, dove meno di qued’ 
elemento fi trova , e non gli converrà ufare 
sforzo per infinuarfi e dilatarti in un’aria, co- 
me quella nella quale egli rifiede# Egli verrà 
dunque impaniato, dirò così, dal legno , e me- 
glio ancora dalle tapezzerie , che raolt’ aria 
contengono. All’incontro Scorrerà e sfuggirà 
per la teflura affai compatta delle invetriate, 
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nè aria nè fuoco contengono . Si diiperderà 
nella malfa piti 'fredda dell’aria citeriore , fin 
a tanto che farà in bilico nell’aria della came- 
ra , e in quella di fuori . Il fuoco eh efv.e per 1^ 
invetriata lafcia di dentro, e lu le aperture de 
meati quelle particelle d’acqua e d aria alle 
quali era unito. Quindi C forma un nuvolo, 
che s addenf'a a proporzione che il fuoco elee. I 
Finalmente la quantità di fuoco che Teorie e s 
ìnfinua a grado a grado nell’aria fredda elter. 
na, è sì grande, è queUa al contrario che reità 
nella mafia d’aria dell’appartamento, feema 
cotanto , che non può più mantener fluide le 
particelle d’acqua addensate fu l’ invetriata , e 
però quell’acqua deve agghiacciarli . Tutte le 
particelle in fatti ne cadono a rovefeio una 
dell’altra a piccioli volumi, o per^icciole fila 
che s’ accollano alla natuta della neve , for- 
mando a calo molte belle apparenze di foglia- 
mi, fecondochè il loro pefo , o l’ impresone 
dell’aria le ha riportate a delira o a liniltra , e 
fecondochè fi trovano combaciate nella con- 
gelazione : quello è quello che noi chiamia- 
mo diacciuol© , che, come vedete , dee for- 
marfl e li forma in effetto fu quella parte delle 
invetriate che guarda 1 appartamento . Ma 
fubito che l’aria elterna acquilterà più di calo- 
re, che non ve n’ è nell’ interno della cafa, 
sforzandoli ella d’ innoltrarfi ed stenderli dal 
di fuori al di dentro, allora l’umidità compa- / 
rirà fu le invetriate per di fuori • il che fi pro- 
va uniformemente quando difgela . In conse- 
guenza della fte(Ta fluidità del fuoco, addivie- 
ne , che quando 1’ aria da lungo tempo raffred- 
j • data 
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data nelle Tale grandi de’ palaggi , comincia a 
ribaldarli , ed il 'fuoco penetra in maggior 
quantità le colonne , i marmi , ed i quadri 
vi s’attacca allora Tumóre perdi fuori, e co- 
lerà quaft a rivoletti. 

: Dalla caufa medeftma procede 1’ ifpeflimen- 
to del noflro fiato, che diventa fenfibile quan- 
do il tempo fi fa freddo e nuvoìofo. Scorrendo 
il fuoco del noflro fiato nell’aria efterna, ri- 
cadono le particelle umide una fu T altra , e fo- 
no tanto più fenfibili , perchè ne incontran 
dell’ altre, che fanno loro nell’ aria oftacolo . 

L’ addenfamento del noflro fiato , fopra un Acque dì- 
marmo , fopra uno fpecchio , o fopra qualfi- fluiate col 
voglia altro corpo compatto ; la raccolta de’va- Lamblcc ®’ 
pori di un’acqua bollente fotto il coperchio 
che lor fi oppone e li fermarla conden fazione 
de’ fumi d’ un lambicco, quando s’attaccano 
al coperchio, e fi rinferrano in un canale cir- 
condato d’acqua fredda ; quella della rugiada 
fopra d’ un vetro , fopra d’ un marmo , più to- 
lto che fopra legni dehfovero o dell’abete; fono 
pur tutte operazioni , che dobbiam riconofce- 
re dalla fluidità del fuoco, e dalla crafifizie del- 
le materie eh’ egli fofteneva . Cotefte materie 
fvaporate troverebbono una. refiftenza da 
fuperare, e farebbono quafi in confitto, fe in- 
contraffero dell’aria o del fuoco ftanzianti ne* 
pori del fovcro , e più ancora , fe ineontraffe- 
ro un coperchio rovente e pieno d’un altro 
fuoco . Ne verrebbon perciò rifpinte : ma il 
fuoco chetamente sfuggendo per li più piccioli 
pori d’un marmo freddo , d’uno fpecchio, d* 
una lamina di tegolo, o di vetro fpogiiata d’ 
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vi* effettivamente piti di fuoco , che non ne 
contenevano in tempo d’inverno quando ci 
fembravan calde ; poiché il termometro ivi 
allora s’ abbacava, il che non fa di State. E 
cotali apparenze," che alcuno crederebbe qua- 
fi contrarie alla verità , ci convincono non 
per tanto, fe vogliam ben, porvi mente, aver 
Dio regolato f ordine delle nodre fenfazioni , 
e gli avvertimenti eh’ ei ci dà, di quanto fuc- 
cede fuori di noi , non già a norma dello (lato 
delle cofe in fe fleffe, ma fecondo l’utile o il 
pregiudizio che a noi venir ne poteva, c in 
fomma giuda il rapporto e l’ ordine ch’elleno 
aver doveano con noi. Per tanto noi provia- 
mo in tempo di State l’aria delle cantine o d’ 
un lalone di marmo , molto frefea ; non già 
perchè ella contenga meno di fuoco, eh» d’ In- 
verno; ma perchè effendo cotefto fuoco molto 
più debole, che quel dell’aria edema, che ci 
arde, veniamo, dirò cosi, avvifati dalla grata 
frefehezza che fentefi ne’ luoghi fotterranei , 
o ne’ liquori che di là fi traggono, di aver tro- 
vato un mezzo ficuro d* allegerirci d’ una gran 
parte di quell’ eccelli vo fuoco che dilata e in- 
tórbida gli umori del nodro corpo. Ed al con- 
trario 1’ aria della cantina ci par calda' d’inver- 
no , non perchè contenga allora altrettanto fuo- 
co che in tempo di State ; ma perchè ne con- 
tiene più di quel che attualmente s’ aggira nel- 
l’aria ederiore, ond’è tocco il nodro corpo, é 
che gli può caufare una perdita troppo grande 
del neceffario calore. Qucda diverfità d’appa- 
renze è fimigliantiflìma a quella che noi pro- 
viamo , quando avendo noi una mano molto 
fredda , e 1’ altra ben calda , le immergiamo 
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ambedue nell’ acqua tepida . Coteft’ acqua pa- 
re adii calda alla mano fredda, in cui ella in* 
finua il fuo fuoco , ed al contrario pare affai 
- fredda alla mano calda, la quale è ipogliata 
del fuo fuoco dall’acqua meddima. 

L’elafticità Nel provare la fluidità del fuoco , pnfliam 
del fuoco . jj re bavere a{ j un tratto provata la fua elallici- 

tà , o. la fua naturale difpofizione ad eflenderft, I 
, ed urtare per tutti i verfi , in tutto ciò che gli 
è d’ intorno ; con quella differenza fra il fuoco f 
c gli altri fluidi, che la fluidità e l’ elafi icità 
gli fon pròprie , laddove gli altri ricevono al- 
tronde, e forfè da effo , una tale attività. Ab- 
buiti tutto dì fotto degli occhi innumerabili 
prove , che ci convincono, effere nel fuoco 
una tendenza continua a farli flràda, ad eden- 
derfi per ogni verfo, a difperderfi in giro , a 
innoltrarfi, a penetrare, a fvolgere. V’ e for- 
fè qualche cofa ch’egli non poffa attraverfare 

0 diffolvere ? Egli pervade e diffipa tutto. Ma 
quella così valida elallicità non opera fempre 
allo lìeffo modo: anzi in molte occafioni ella 
non fi rende fenfibile , ed eziandio in un fuo- 
co grandiflimo. Vedefi fpeffe volte il fuoco gi- 
rare fopra di fe medefimo in alcuni vafi lotati, 
feorrere indi chetamente, e quanto all’ appa- 
renza non fare alcuno sforzo per romperli . 
Donde mai può venire quella diverfità d’ azio- 
ne , fe la forza è l’ ideila ? 

Tre foli fluidi che a noi fien noti , e che per 
la loro perpetua attività fono i principj di tutti 

1 movimenti, nella natura fi danno : cioè la 
luce , il fuoco, e l’aria . La luce è un fluido 
univerfale , che fi (fende fino alle delle . Il 
noflro fuoco e la noflr’ aria fono due fluidi , che 
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per fervigio dell’uomo fono alla terra connetti, 
e attorno dell’umana abitazione diffufi. La lu- 
ce è d’ una tenuità e fottigìiezza si maraviglio- 
fa, che pervade tutte le più compatte tellure 
de’ corpi, ed opera fovra d’èfiì con 1* ajuto del 
fuoco , col quale ella trovali in una giufta prò- v 
porzione . Ella lo lpinge e n’è riipinta: lo ren* 
de più attivo comunicandogli la fua emozio- 
ne : ed il fuoco turbato o tolto dal fuo equili- 
brio, agifcc reciprocamente fopra la luce e la 
fa dipendere. Ma quantunque fia men tenue 
della luce il corpo del fuoco , lo è però tanto, 
che non può dipersè follevare le malfe de’ corpi 
terrefiri . Le pervade, le penetra fenza difu- 
nirle: fcorre e n’cfce fuora fenza romperle. 
Trova per tutto de’ liberi meati, onde sfuggire 
fenza frattura . Ma attefa la mole delle fue 
particelle ei tiene un giufto mezzo fra la luce 
e l’aria, ed effendo l’aria un fluido più maf- 
ficcio che il fuoco, quelli unito con efia divieti 
più capace di agire fu i corpi, i quali altrimen-; 
ti egli avrebbe folo,dirò così, sfiorati, o pe- 
netrati fenza oftacolo . Il fuoco pieno d’ atti- 
vità in fe flelfo acquifta una doppia accelera- 
zione , e infierue una doppia forza , tanto per 
l’ impulfione della luce , come per le molle dell’ 
aria che fi ftripgono contro di lui . 

Il fuoco riceve ancora de’ potenti ajuti dagli 
altri fluidi, come dall’olio, dal mercurio, dal 
fale, e dall’acqua; ma in molto diveda manie- 
ra . Cotefti elementi fon fluidi , quafi direm- 
mo, in prèflanza. La loro elalìicità o difpofi- 
zione a diftenderfi è proporzionata alla quan- 
tità di fuoco che ricevono ne’ loro pori , poiché 
feorrendone giù il fuoco s addenfano o s ag- 
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ghiacciano. Quando pertanto col fuoco s’ uni- 
fcono, nulla, a propriamente parlare, aggiun- 
gono alla di lui velocità. Ma è incredibile 
quanto giovino a rendere la di lui azione terri- 
bile ed efficace. L’olio fomminifira al fuoco, 
in cui gittafi, un altro fuoco abbondantiflimo, 
ed una moltitudine di bollicelle d’ aria, ch’egli 
ritcnea fchiave nelle fue picciole mafie. E’ fa- 
cile vedere quai ne fono gli effetti: e come 1’ 
olio fa il vero pafcolo e fofientamento del fuo- 
co. Il mercurio, il fale, e l’acqua poffono rin- 
ferrare il fuoco, circondarlo, e fcemargli la 
forza : ma fe egli venga a crefcere in veloci'è, 
o in quantità , allora farà molto piti terribile, 
quando opererà con quelli elementi , fofpin- 
gendo tali mafie che gli potrebbono impedire 
il paflò, e che l’ajutar.o a rovefeiare ogni co- 
fa ; laddove al contrario , fenza gli oflacoli 
delle loro fuperficie , il fuoco difperderebbefi 
in ifpazj più grandi o feorrerebbe per maggior 
rumerò di pori , e refterebbe fenza effetto. 
La diverfa proporzione o quantità delle parti 
elementari varia gli effetti della medefma po- 
tenza. Buttare in un gran fuoco un faffolinoj 
il fuoco e l’aria che re, cingono intorno la fu* 
perfide non hanno baftevol forza da riman- 
darvi cotefta mafia . Ma verfate in un gran fuo- 
co dell’ acqua , e vedrete efier tale la propor- 
zione delle picciole mafie d’acqua con quelle 
dell’aria eccitata dal fuoco, che quell’acqua 
fenza azione e fenza refifìenza per sè fiefia 
farà in un fubito rimandata e rifpinta , con un 
efpanfione, e con una forza prodigiola. Tra- 
porta ella con sè e ceneri e carboni, e fcheg- 
gie , e la (fi , e mattoni , quanto finalmente 
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incontra , e fpefie fiate ne fuccedono gravi 
danni ed inafpettati nelle cucine.' » 

Il fuoco e l’aria eh’ efalano dal fieno, oda,* 
fafeetti di biada ammucchiati di frefeo, li dif- 
fipano fenza pericolo, fe ogni cofa è fecca. Ma 
le la mafia è umida, il fuoco e l’aria legane 
tenuti da coteffa umidità, rifcaldan la mafia , 
a fegno di penetrarla e marcirla, e talora e» 
ziandio di confumarla in fiamme. L’Agricol- 
tore può ovviare a un fimil rifehio, fol che ufi 
la feguente cautela . Quand’ egli è coftretto 
dalle frequenti piogge a rinchiudere la fua 
raccolta fenza averla potuta feccare , .ponga 
nel centro o nel cuor della mafia due o tra 
grolle fafeine di fpine; e con quello mezzo egli 
procaccerà. uno ìpazio grande, in cui l’efala- 
zioni ed il fuoco, mettendo capo da ogni par- 
te, ivi s’allargano, e perdono così tutta la lo- 
ro attività. 

Le prove d’ un rìieccanifmo affatto limile fi 
troveranno da noi nell’ eolipila , eh’ è un pic- 
ciolo vaie di rame fatto in forma di pero, e 
cón una picciola bocca o canna verlo la pun- 
ta , la qual bocca Ha curvata, e aperta la ven- 
tèlima parte d’una linea. Se quell’ eolipila fi 
porrà fopra vive .brage, il fuoco dilaterà in cf- 
fa l’aria, pafferà ed ufeira per li pori del va- 
fe , fenza verun fenfibile accidente , perchò 
l’aria del fuoco urtata e fofpinta, trova adito 
a feorrere e fuggire per la picciola bocca aper- 
ta » Che fe quello vafe fatto rovente dal fuo- 
co , s’immergeià nell’acqua, l’aria dilatata, 
che in elfo rimane, fi rillringerà : ed il vafe a 
poco a poco troverafli empiuto d’acqua, e d* 
aria , a porzioni quafi eguali . Allora rimettete 
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l’eolipila fopra i carboni, cacciandone un po- 
co addentro il picciolo fondo, e voltando a 
aria 1* apertura della boccuccia , ficchi 1 acqua 
la riempia fenza ufcirne; fubito che faranno 
ben accefe le brage, il fuoco il quale pareva 
non operaffe niente full’ interno del vale , 
quand’egli era fenz’ acqua, e che nulla >1 r> re - J 
neva , comincia a dilatar l’aria: 1 aria fpinge I 
con tutte le fue molle l’ acqua con cui è milchia- | 
ta; quella, benché di natura fua priva d atto- I 
ne, venendo fortemente fpinta per ogni ve» o , 
e pello lìeflo tempo elfendo da’ pareti del vale 
per ogni parte impedita e riflretta , trova fola- 
mente l’angufla ufcita della boccuccia , vei lo 
cui fi volta tutta la furia del fuoco , e dell ai ìa , 
e per confeguenza dell’acqua. L’acqua n elee 
ad onta della picciolezza dell’ ufcita , e della 
refillenza dell’aria ellerna , fcagliandofi in di- 
danza di 15. in 20. piedi. Così il fuoco, che 
mantienfi pacifico fotto d’una malfa di ceneri 
per la libertà che gli lafciano mille piccioli fen- 
tieri di sfuggire all’aria e dinrarne qualche aju- 
to' fe venga a ricevere attorno disè alcune goc- 
ce d’acqua, eccolo pollo in azione, difende- 
re le particelle aquee , follevarle, e folleva- 
re con effe la cenere ed i carboni. Per quella 
ragione il fuoco fotterraneo , eh’ effendo. folo , 
girerebbe attorno o artraverfo d’ un picciolo j 
faffo fenza fmuoverlo di luogo, unito che fia 
all’aria ed all’acqua, folleva maffe enormi, 
fcuote intere regioni , pervade le terre , favo- 
lare macigni, e rovefeia montagne . Una com- 
parazione finirà di render la cofa fenfibile . 

Una torma di fanciulli s’abbatte a vedere 
de’ frutti d’un bel colore dipinti. Vederli, e 
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de Mrrarii è per effi la Beffa cofa. Da pria}* 
guatano in giro .tutt’i luoghi vicini t nè vedo* 
no guardiano, che gl’inquieti je^folo una fie- 
pe it le pa ra dal l’ogge rto che bramano; A qual 
partito appiglieranno!! per fuperare cotefta 
barriera ? Sforzo inutile è dar fu la fiepe colle 
Aani e co* baffoni ; quefti padano a traverfo 
fenza far breccia ; quelle fi fcortkano; ecco- 
li piangere e dolerli , fenz’ aver modo checchef* 
fia nè tolto l’impedimento. Gittano a calo T 
occhio fopra un erpice pofto in piedi ed appog- 
giato alla fiepe , 1 ed uno di loro de’ più accora 
configlia tutti ad unire d’accordo i loro baffo- 
ni contro le fpranghe, ond’è conceduto l’er- 
pice. Tanto fanno e co’ piedi* e colle braccia,, 
e con tutto il pefo del corpo, fpignendo i lor 
baffoni , che tutte quefie piccole forze , inu- 
tili allora quando agivano folo per Un punto, 
urtando la fiepe in tutta la larghezza dell 1 erpi- 
ce in una volta, vi fatino breccia , ed entrano 
fenza offacolo a depredare i bei frutti . 

L’erpice non dà alcuna forza a cotelfi fan* 
aulii, ma aduna infieme, ed avvalora quelle 
forze che difunite erano impotenti . Cosi 
quando il fuoco fecondato dall’ aria fpinge da- 
vanti di sè molte elementari, dure o folide, 
fuperficie , efempigrazia il fate, e l’acqua, 
che non podono edere- ammeffe per li meati, 
che darebbon pedaggio al fuoco, allora egli fa 
delle Braggi fpaventevoli , e rovefeia , e rom- 
pe , o diflipa con queB’ajuto , quelle oppo* 
(le foBanze , eh’ egli avrebbe permeate con 
un fludo continuo e tranquillo , fenza recare 
alcun danne, fe (fato fede folo. 

Laonde avvegnacchè l’clafìicità' del fuoco 
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non fia femprc fenlibile, eli’ è- Tempre reale, e 
da quella elafticità modificata .o fecondata da- 
gli altri elementi , dcdur fi poffpno le differen- 
ti azioni del fuòco . Raccogliamo in uno, 
quanto ne abbiam detto , e formiamorfe una 
fpezie di Dizionario che pofla meglio dicifcra- 
re ogni cofa, e fifTare la noftra memoria. Le 
azioni del fuoco fono , accenderli , crefcere , 
fumare , rifplendere , ardere , fcoppiettare , 
fcinrillare , afcéndere , fvaporare , annerire , 
feccare, fondere, vitrrftcarc, calcinare, eftin- 
guerfi . 

Dizionario J1 fuocp s 1 accende , non gii perchè egli na- 
°*fca, dove non èra; ma perchè s’ ammaffa o di- 
venta attivo, dove era oziofo, e mercè d’un 
ajuto ftraniero rimane - vincente , dove era in- 
catenato. '•••./ » 

Il fuoco crefce o iti quantità , o in velocità, 
o nell* una e nell’altra maniera tutto ad un trat- 
to e ciò per cinque mezzi principali. Primo, 
per l’ imp'uifione della Luce, maffinie, qoan- 
do i raggi d’effa vengon riuniti nel medefimo 
punto, e fu la medefima mafia di fuoco; fe- 
condo, per f impulfione che fan le molle dell’ 
aria, in particolare fc operano verfo Tifleffo 
luogo; terzo per l’affìuffo dell’olio, e del fuo- 
co , contenuti in una nuova aria ; quarto per 
Punirfi d’un fuoco coll’altro nelle materie 
eombuftibili , e fpezialmente ne’fugbi oleofi • 
quinto per la picciolezza dello fpazio, in cui 
trovali una gran quantità di fuoco, riftrerto e 
accelerato in mezzo di alcune fuperfìzie d’ac- 
qua t di fale. 

Egli fuma , con diftaccare le patti acquofe, 
*d altre parti, ch’egli è capace di follevare , 
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mà tra le quali egli s’ involge, non potendo, 
per la troppo, picciola quantità , circondarle, 
nè divenir fuperiore e urtare immediatamente 
il corpo della luce . Il fumo è cosi pieno dì 
fuoco, e benché fia grave e pefante , . tant’ è 
vero che vien follevaro dal fuoco, che fe ver- 
ferete dell’acqua fopra un rogo accefó, corre- 
rete Tifico di abbruciarvi la mano nel panàr- 
ia fopta il vortice di fumo, che indi s’ innal- 
za . 

Il fuSCo We, quando è fermato in un pic- 
colo fpazio da una leggiera quantità di par- 
ticelle aquee , (laccate dalle materie com- 
bufiibili , ed è ivi accelerato dagli ucti fre- 
quenti delle molle dell’, aria .. Un umi- 
do moderato compofio d’ acqua e d’olio, è 
propriamente il fondo della fiamma. Quella è 
la ragione, per la quale il carbone, che ha per- 
duto quafì tutta la fua umidirà, non manda 
fiamme, e fe il fuoco dì fiamma è il più forte 
di tutti i fuochi, ciò addiviene perchè eden- 
do ogni particella di fuoco abbarrata da altre 
particelle d’acqua, i vortici divenran più ra- 
pidi e operano con maggior impeto, coll’aju- 
to delle fuperficie dell’acqua, e difgregandofi 
meno . Chi crederla , che appunto quefta mi- 
fura d’acqua rinchiuda col fuoco in tutti i fu- 
ghi oleofi, fa la fiamma del folfo, della cera, 
del fevo, de’ graflTumi , e degli o!j ! L’apa- 
Ufi , che ci fa trovare l’ acqua in quelle l'ofian- 
xe, non ci lafcia punto dubitare del mirabile 
accorgimento, onde a pro-noftro fono fiati col- 
locati principi sì differenti nelle piccole cellet- 
te dell’olio , e per cui fon divenuti gli fieflì 
prìncipi cotanto attivi , mercè la giufia dofe 
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con elle fon temperati. Ma l’acqua ed il fuoco 
degli olj , qualor da un fuoco eltraneo fvilup. 
panfi , ed in generale tutte le forte di fiamme, 
acqùiflano un nuovo grado di forza , quando 
l’aria fi unifee loro , agitandofi e rinnovando- 
li . Per effere convinti , non fa d’ uopo ricorre- 
re alla forza flupenda, che dà un .perpetuo fof- 
fio, 'dirizzato a uno fteflò punto, alla lampa- 
da funo fmaltatore. Bada l’ufo del mantice 
ordinario per infegnarci , che il fuoco fortifi- 
cato dagli urti dell’aria verfo una piccola mafia 
di fuoco, fpargefi per mezzo,. e*in tutto il di 
fuori delle acquofe particelle e d’altre , quali 
egli diftacca dalle combufiibili foftanze, e to- 
glie che non fien vedute, col moftrare fe fleflò. 
Ed àtr incontro quello . fuo fpfendòre cefla, 1 - 
quando la moltitudine delle pàrri acquofe è 
troppo abbondante, e quando rinchiufo il fuo- 
co in quelle mafie di fumo, ch’egli fofpinge, 
non opera pih immediatamente fopra’l corpo 
della luce, v ; V 

Il fumo è una fiamma cominciata ; e sì pie- 
ciol tratto v’è da quello a quella, che ogni pò- 
co che il fuoco s’aumenti in quantità, o in ve- 
locità, fubito il fumo li converte in fiamma. 
Se*fi porrà una candela poc’anzi eftinta a laro 
d’una accefa , col tenere il lucignuolo fuman- 
te un po’ pili baffo di quello eh’ arde , fubito 
che il fumo del primo tirato dal rifluflo dell’a- 
ria toccherà la fiamma dell’altro, quella fiam- 
ma fi fpanderà fui di fuori , e full’ interno del 
detro fumo , e vi Sdrucciolerà , difendendo 
fino al lucignuolo eftinto, cd in breve illante 
lo accenderà. 

Il 
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Il fuoco rifplende o brilla fenza fumare, 
nè t ardere, quando non trova più nel corpo J 
ch’ei divora , niune , o quali niune parti ac- 
quose che ’l fermino , in guifa che egli fcorre, 
e fi diffipa più agevolmente. Quello brillante 
privo di fumo e di fiamma, vedefi in pgni co- 
fa che il fuoco abbrucia , cioè dopo eh’ eli’ è 
convertita in carbone-, difiipatone tutto l’u- 
mido. ' 

La fiamma pròpriamente non è' dunque al- 
tro che un fumo mediocre , fu cui prevale il 
fuoco , malgrado l’ ofiacolo perpetuo dell’ acqua 
che ’l ferma. Per tal cagione diviene il fuoco 
sì rifplendente in una fornace, quando dopo 
d’efTere fiato come rinterrato dall’acqua della 
feopa , riman fuperiore , e via fen porta l’ac- 
qua 'medefima. Per quell’ iftefla caufa , quando 
il fuoco s’appiccia ad una botte d’olio, o ad 
altre raccolte di gradinile , o di lucchi oleofi, 
fé avvien che una mano imperita vi verfi fo- 
pra dell’ acqua per ifpegnerlo, in luogo d’ ef- 
ferne la malfa del fuoco afforbita , ella divide 
l’acqua, eia fupera con una efpanfionc o de- 
flagrazione rifplendente all’ infinito , e capace 
di mettere in fiamma tutto il vicinato . 

Il fuoco ferofeia , o feoppietta , quando fra- 
glia e slancia con violenza dclffe particelle d’a- 
ria inceppate fra alcune lamine faline . Fa qui- 
vi , dirò, così , in piccolo , ciò che con grande 
e terribil fracaffo fa poi nella polvere d’ archi» 
bugio, e nella polvere fulminante. 

Il fuoco fcintilla , quando ha forza badante, 
per difperdere de’ globettini della materia 
combuflibile, in cui fta inviluppato. Tali fo- 
no Jie particelle di carhonc fpolvcrizzaro , che 
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efcono fucccffivamente per l’ impulfo del fuo- 
co, da un carroccio artificiato. 

Il fuoco afeende, o fi sforza fempre d’afeen. 
dere . Imperocché quantunque effendo cotn- 
pofto di vorticetti al fommo claftici,e fecon- 
dato dall’elafticità dell’ aria, fi eftenda violen. 
temente per ogni verfo, e s’attacchi non me- 
no al baffo de’ corpi, che abbrucia, che a’iati 
de’medefimi- egli ha non per tanto una prò. 
pendone naturale ’e fenfibile a slontanarfi dal. 
la terra: lafciando dare l’efame, fe quella fua 
tendenza venga dall’ impreffione primitiva di 
chi ha fatto ogni cofa , come gli c piaciuto ;o 
pur da una minore gravità, per cui avviene 
che i corpi folidi e pelanti s’alluoghino aldi 
lotto di elfo . Chechelia di ciò, lo sforzo che 
il fuoco fa per poggiare all’alto, vi trafeina fé- 
co lui le materie, ch’egli ha divife, e rutta 1’ 
aria ch’egli ha allentata , o difgregata . Le 
particelle d’acqua, di fevo, o di cera , e l’aria 
rifcaldata fpandendofi all* insti , fanno rifluire 
fu i lati della fiamma un’aria piò rimota c più 
riftretta , che olferverete edere fempre carica 
d’un poco d’acqua . Comecché la molla di 
quell’aria è più forte, ad un tal rifluffo fi dee 
principalmente la durazione del fuoco, si per- 
chè dall’aria egli è ritenuto, come anco per- 
chè l’aria gli fomminillra nuov’ acqua, e nuov’ 
olio, che fempre trovafi involto ne’ pallonci- 
ni acquofi . 

Il fuoco annenfee tutto quello, che non può 
confumare o diflruggere, quando egli ha fcac- 
ciata tutta l’umidità dall’efterno, o dall’inti- 
mo d’un pezzo di legno, circola in mille guifie 
nella teftura, cui non può feomporre affatto* 
^ j ' e quan- 
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e quando egli è diflìpato, trovali il legno pertu- 
giato in maniera, che la luce vi s’allorbifce , 
lenza che ne rifalti per rifleflione fé non quel 
pochiffimo che balia per render vilibile la for- 
ma d’ elfo corpo combuflo , nel che , e non in al- 
tro la nerezza confile . Un uomo detto Inglel'e 
(a), celebre per eflerfi grandemente applicato ( a ) Hoo- 
a perfezionare i Microfcopj, giudicando della ke «ella 
quantità de’ pori, che una (uperfizie di carbone ÉrogHia 
d’ un’oncia di diametro conteneva, dal numero 
di quei che potè egli contare nella diciottefima 
parte d’ un pollice, trovò che cotefto diametro 
ne conteneva più di lette millioni fettegento 
ottanta mila . Qual effer debbe però il numero 
de’ pori infenfibili, e quale diffrazione non fi 
fa egli della luce difperfa in tanti meati! 

Il fuoco /vapora , o fa fvaporare 1’ umidità eh* 
egli incontra. Quand’egli ha forza ballante di 
flrafcinar feco le piceiole malie d’acqua, che al 
fuo movimento s’oppongono, riempie di effe 
l’aria, e le difperde in diftanze di gran lunga 
fuperiori alla region delle nubi . Tutto l’ inter. 
vallo dall’alto dell’atmosfera lìn’a terra è pieno 
di quelle bolle d’acqua : Laonde la luce, il fu», 
co, l’aria, e 1 acqua, fono evidentemente 
l’un nell’altro, efercitano tutti la locazione 
propria, fenza impedirfi 1’ un 1’ altro, e ope- 
rano. di concerto per utile della terra. 

Il fuoco difecca , e induril'ce i corpi , de’ quali 
fa fvaporare l’umidità. Ma quella operazione 
non fi compie da lui le non coll’ajuro dell’aria . 

Perciò il vento gagliardo afeiuga ed abbrucia 
in certa maniera al par del fuoco; perchè tra- 
portando dell’acqua pel fuo cammino, fa sì, 
che fi rappiglino, e s’indurino le garti delle fu- 
Tom. VII, P per» 
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perfide, delle quali A’ acqua fi le par a . U gelo 
parimente indurile* , ma in modo ,affai diffe- 
rente , cioè non portandoli via f acqua , ma 
rinferrandola , mercè l’effluflb deì^ fuoco, E 
quando quello riftringimento de’ liquidi facce» 
de ne’ corpi o delle piante, o degli animali, 
egli acciacca , tormenta « rompe in elfi i pic- 
cioli vafi nèceffarj alla nutrizione: dal che nè/ 
fegue, che una foglia gelata, non avendo più 
i luoi vafi collocar! come prima, fi corrompe,' | 
c marcifee al primo disgelo; e le foprawieoe 
un Sole, che cavi l’umidità da cotcfta foglia 
marcita', le ne difirugge la tenitura, e fe ne 
fa una malfa di polveri. 

Il fuoco hquffà , o mette tofufiont l’olio, 1’ 
acqua , tutti i fughi oliofi , e geceraimentc 
tutti i metalli . Comunica loco in certo modo 
la fua natura, poiché li mette in uno fiato di 
fluidità : e fe piuttofio a quelli che ad altri cor- 
pi egli la comunica, la cagione è quella , per- 
chè eflendo eglino più femplici, e comporti 
di parti uniformi, fono più atti a, ritenerlo ne’ 
loro intervalli , . ne’ quali egli vortiqa folle, 
varuio le picciole mafie , e fatandole feorrere 
« girare l’une fuU’altrc ; cofa che tanto più 
vera fr feorge , quanto che il fuoco in fimiH 
corpi fi fpande in maggior quantità , e con 
maggior violenza , egli fi fa firada, li difgre- 
ga, c li fa fvaporare. Cosi egli elalta il Vale , 
il mercurio , il piombo , e tutti i metalli , poi. J 
chè Tore ftefio posi pefante come egli è, infen» 
fibi! mente dilperdefi ad un fuoco grande, ed 
alla fine un *vi trova del calo • 

, Il fuoco vinifica e calcina. Vetrifica ciò che 
è arena, e calcina ciò che è terra overo fan. 


T»*Tf EHiMKNf o XII. a mj 
go. La divertirà di quelle operazioni Ron prò* 
viene dai fuoco , la cui azione è Tempra la fist- 
ia , ma' dalla natura delle materie, tulle quali 
egli opera » E fe io una medefimà matta di mi* 
Aerale lo vediamo fare lovente le tre funzioni, 
cioè fondere, calcinale , e vinificare* queft’ è 
perchè vi trova ad un tratto medefimo delle 
particelle metalliche da fondere , delle renoie 
da vilificare t e delle rerree da calcinare j Il 
fuoco non produce in cotcRi corpi cola alcu- 
na, ma Sviluppa ciò che era in elfi • nè egli fa- 
rà mai che il metallo diventi vetro, nè che la 
cenere diventi metallo, nè che la rena diven- 
ti cenere. Quelle cofe poflono unirti o difu- 
«irti ; tutto inficine’ può feorrere , ed etferc 
traportato col metallo fenduto . La rena può 
involgete la terra ed il metallo in una vitrifL 
catione, e nascondere l’una e l’altro Senza 
variare la loro natura it fe in molte operazio- 
ni chimiche , certe materie diventano più pe- 
lanti col paffare pel fuoco, ciò non avvien già 
perchè il fuoco o l’aria convertati in tali mate- 
rie, ma perchè s’incorporano in effe, mercè 
l’azione dei fuoco, molte particelle acquofe, 
e faline , ed in particolare alcuni Succhi olio- 
fi , onde è piena l’aria , e fon piene le materie 
combuftibili » > > 

11 fuoco fleffc , quando fi eftingut , che è l’ul- 
timq delle fut azioni , che mi refta da Spiegar- 
vi, non muore allora già, nè è diftrutto. Si 
disgrega , fi difpcrde , non opera più come face- 
va ' ma è tuttavia quello che era. Volete voi 
eftinguerl» iti uri rogo che arde? Voi non fate 
altro, che afforbirlo Cotto una quan tità d’acqua 
«he gli è Supcriore . Il fuoco allora non è più 
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rei rogo.* ma luflìfle intero nell’ acqua folleva- 
ta. in turno.. Volere voi eflinguerlo in una car- 
bonaia , dove egli mette a fiamme il legno che 
fi dà in tua baila fiotto un mucchio di terra, o 
ch’ei divora con 1* ajuro di alcuoi buchi, per li 
quali fie gli (ommintflra l’aria, afirn di rinno- 
varla ognora nel legno? Bada -che turiate i fo- 
ri , e fche gli togliate ogni comunicazione coll’ 
aria . Dacché egli è‘ privo della compagnia di 
queft’ elemento che lo avvalorava, e mercè .la 
cui dentità egli urtava gagliardamente la teftu- 
ra del legno, patTa a defilo liberamente per mez- 
zo alla malfa di terra , che ricuopre il carbone. 

La fiua azione primiera cefifia , perchè egli s’ 
emende, e feorre, nè più ritorna . Ma differ- 
iti cosi, egli è lo lleffo, che tando un’ aria 
tempre nuova rifpignevalo, e nu tri vaio in un 
medefimo luogo. - -, 

Da tutti quelli fatti, che v’ho fin ora polii 
fiotto degli occhi, Cavaliere mio .caro, e da in- 
finiti altri , che giornalmente porgeravvi i’efi- 
perienza } una verità rifulta , eh’ io credo.cfiTefc 
non men capitale in Fifica , che nella Morale; 
ed è, che Dio ha pofto fra l’uomo e tutto ciò 
che all’uomo è d’ intorno , un ordine tale di uti- 
lità, ed una cosi certa • diffinita divinazione 
di vantaggi e fervigj, che dobbiam dire, che 
lo fpettacolo della Natura sì nel Cielo come 
fopra la terra è un rimembramento continuo 
all’uomo del tenero amore, che’l fuo, Creatore 
gli porta . Per tutto, fra il Cielo e la terra , fra la 
luee e l’ atmosfera, fra il. fuoco o gli,alrri Ele- 
menti, e l’udmo,noi vediamo la. medefiì ma u- 
nità d’ intenzione, e la medefima corrjfponden- 
ta, che ogouo di noi trova fra l’ appetito ed i 
& cibi. 
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cibi, fra i denti che fminuzzano le vivande, 
ed il noftro ftomaco che le digerifee. Lafifi.' 
ca è dunque una fcuola aperta di pietà , c 
tutte le cognizioni particolari e minute ch’efla 
ne dona ; poffono divenire altrettante lezioni 
al cuore , poiché nell’ ammirabile artifizio d* 
ogni corpo e d’ ogni meccanifmo , nulla pii» 
ad evidenza da noi fi comprende , che 1* in» 
tenzione appunto di giovare a noi. 

Fin qui noi abbiamo folo efcrcitata la no» 
Ara attenzione intorno a ciò che moflrafi fve» 
latamente , e che non richiede molto sforzo 
per concepirfi ed intenderli . Ma quella feien» 
za sì utile ed amabile inficine , contiene mol- 
te altre particolarità che non fi fon potute 
imparare e fapere fe non con molto tempo c 
fatica. In vece d’ introdurvi per una via fico» 
lattica e col mezzo di raggìonamenti attratti, 
adopererò qui l’ ajuto e il diletto della Storia . 
Seguirò via via gli uomini di fccolo in fecolo 
ne’ lar varj bifogni ; e la fatica di que’ fegna» 
lati ingegni ,' adoperata per giovare alla focie- 
tà , formerà il corfo delle noftre rifleffioni . 
Efamineremo per via di trattenimenti dorici, 
primieramente ciò che l’efperienza ci ha pro- 
cacciato di certo* in appretto vedremo l’utile 
che può trarli da’ fittemi de’Filofofi. Quello 
metodo di ttudiare Ja Fifica s’affarà più al 
vollro gufto^ e mi pare che fia ragionevole, 
e da non porfi in quittione , che preferir dob- 
biamo un metodo alle vottre inclinazioni ac- 
comodato, all’ordine didattico che tenga iL 
vottro intelletto in ifchiavitù . 

Con la rattegna che abbiam fatta dell’intera 
natura , voi fietc già rimafo convinta, che tutte 
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; le parti ond’ ella è com polla , fono lavoro d'uni 
intenzione unica’, che le ha create , connefle , 
cd ordinate- ad un medefimo fine . Vediamo 
adeflo nella ftoria dello Audio , che della natu- 
ra gli uomini han fatto , fin dove i lor progref- 
fi lon giunti. Convertiamo in ricchezze noftre 
le loro fatiche. Una ftoria di quella fatta coll’ 
informarci di molte verità pratiche e partico- 
lari, agevolar ci può la dilucidazione d’una 
quiftione importante; qual è, fe quel ch’han- 
no feoperto gli uomini nel corfo di fei mille 
anni, diaci fondamento di credere, che cono- 
feer fi polla alla fine l’intima natura delle 
cofe ; o pur ci riduca a penfare , che Dio fol 
quello a noi ha conceduto di lumi , e di cogni- 
zioni, che badar poteva a regolare il noftro 
cuore, e ad cfercitare la noflra mano. 
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